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H I Aflerifce Venetia e(fer nata libera , & ef- 
ferfi mantenuta Tempre cale, fonia alcuna di* 
feontiftuacione, volendo fchifare ambiguità» 

Se equi uocat ione, conuiene dichiari,fo iacee 
de parlar folodi coloro , chcihanno gouerna 
, to peir il pattato e gouemano hoggtdì , ò fc 
fi eftendfe indkfcretltemente a tutti gli Cittadini di Venetia. 

Perche effondo* tra quefti-duefonfi notabìl differenza, non le 
ne può ragionar fìcuramente , fenza che preceda vna buona 
dittili rione v Frància *SUizzeri Co no , per modod eflempio» 
fiati ambi tffièrfc toa in termini molto diuerfi,oqnfiitendola **•*« * 
libertà di Francia nel r Rc fitto, fonza che gli fudditi ne parte- 
«ripido,* dittbndendofi quella de Suiazeri a ruttagli andiux- 
dui di què* communi . A proposto di quefta dice Ariftotele* 

Vnum {ibertatis argumcnium eft , vicittìm parere atqueim- Repub. 
perare. Col prefuppòfito di quefta diftintióne , formaremo lib.6.c*p.j 4 
Tei propofitioni, quali dimoftraremo eflér vere,& indubitate. 

I. Che Venetia non nacque libera , in neiTuno de* due mo- 
di, ma foggetta a giuridittione d’altri. 

I I. Che Venetia viflTe di tempo in tempo lotto 1 obedien- 




tia delli Imperatori, di Odo,* *Ve, e de 4ic Gothi « - v . 

Ut; Che Venetia tornò alTvbidienza delli Imperatori,dop 
no il disfacimento de Gothi , Se vi fi mantenne qualche cen 

tinaio d anni . - . 

IV. Che Venetia fi ridotte co prooeflo di tempo in liberti» 
rifpcttochi gouernaua,e non quanto a Cittadini particolari. 

V. Che Venetia trapafsò ad intiera libertà » nella quale# 
tutti gli Cittadini erano capaci del Confoglio . 

VT- Che la libertà di Venetia fi ridufle in mano di coloro» 
Che tengono le rèdini del gv#uerno cioè de Nobili , fonza che 
gli altri Cittadini pàrcìcipino d’effa . Et in quefto ftato fi ri- 
«ouahoggi. - a# 
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Prouatf quefti capii reftarà chiaro , die cotoro $*/dganni2 
no quali parlano con tanca animofiti della liberti origina^ 
ria Tempre pe rpetuata> e parimente quelli che ragionando 
della liberei preferite lenza di&ntione, inoltrano credere Ve 
necia edere hoggidi libera > non foto quanto alla parte cho 
gouerna, ma ancora quanto a qual fi voglia fuo Cittadino • 
c (Tendo in efifetto veroniche è libera > & indipendente ri—, 
fpecto il magifiratofic coloro che vi poffono hauenraccef-- 
tenendo parte nelTeletcionc, che importa in vna parola il 
jorpo della nobiltà $ ma rifpetto gli altri Cittadini &il po- 
polo, è foggetta. Tenia hauer oncia di liberti più di quello fi- 
habbi Padoua, Verona, ò qual fi voglia Città del dominio . 

Prima che entrar in difputa Tappili » che Te bene il nome di 
Venetia nel lignificato deU’indiuiduo di quella Città, è affai 
più recente drqucllo fia la Tua;Tond 4 tione , onde Cafliodoro 
titulò va* lettera Tcritta cento & più anni doppo la fonda- 
none , Tribnnis maritimorum, non Tribuni* Venetiar, ò 
Venetorum , noi però per cuitzre conAifioue , ci feruiremo 
indifferentemente di tal nome eciandio anticipando. C, 

Che Venetia non nacque libera in nifluno 
1 de* due modica fòggetta à giuri- * 
ditione daltri . 

-r :• » .. I 


CAPITOLO PRIMO. 


Jf 


^1 j ; 2 j j i ^ „ ' ' 

CS SSSITg gSfl E R eder Venetia fondata ne! Mare , ci è cH 
Ira REKmri difende la libertà originaria con alcune leggi 
m JMu del tefto ciuifenon ben’ applicate, alle quali fi 
W potrebbe rifonder facilmente & ad vn bifo- 
ra gno gli VeoMÌani ìfteflì ce n’infegnarebbono 

la via^juando li metcono à ributtare le ragio 
ni, che altri cana da fimil leggi contra il lor pretenfo domi- 
nio del Golfo : ma perche il mio intento è inueftigare , non 
quid iuris > Ted quid Aldi , il che fi fcaua meglio dalie iftorie , 
r che 
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# dic dalle leggi, non entraro in quella difputa , folo ricordo § •* 

«he qua fiamo in termini di giuridittione $ c cori dell’vfo , ò 
della proprietà delle febrichc fette in mare , della quale le_* 
jeggi diipongono.Nè mi atfatiearò a moflrare,che a tepo del 
la fondanone, Italia era de fado tutta tutta fotto la fìgnoria 
delli Impera tpri,fen za eccettuarne vn palmo, feor che quan-l . 
to ©ccùpauano tal volta gli Barbariche all’hora ci veniuano 
per il pili per predare, & non per iftare , ettendo quello chia- 1 
liflìmo a chi tiene guflo d’iiloria , & ettendo cofa altretanto , 
indubitata , che il firo di Vènetia è parte d’Italia , poiché.* 

( pattando per bora Plinio , Tolomeo, & altri) Vlprano dice, ^ 

Inful* Itali*, pars Itali* funt:& cuiufq; prouinci*. Ne oc- t \ 9% 
corre opponer Vlpianò parlar delle Ifole habitate , perche ci 
c il teftimonio di Srabone quelle elfcr Hate hab i tate , c colti-. ■ : | 

nate prima che Vlpiano nafeefle . Vniucrfa regio fliimini- iìb. p; 
bus afcundat acpaludibus, fnaximè Venetorum,cui & a ma-» 
ri aliquid accidie • Solaenim fere pars illa noftri mariseo- 
dem quo Océanus more afficitur , fimilefqi eius *flus fluxus, 
refluxufq; pa tirar V Vndc maior planiciei pars palus marina 
feda eft, foflifq; & aggeribus adis , quemadmodum in infe- 
riore fit Aegypto , aqùa hinc inde deriuatur , ali*q; partes 
ficcar* agri culturam experiuntur,ali*nauigabilesfunt.Vr- 
bium ali* infularum more cinguntur aquis,ali$ alluuntur ma 
rialiqu* e»4>artc . Qu* in Mediterraneis fupra paludts fitar 
fiint , in has fluminibus aduerfis mirifica funt fubuediones» 
maxime ex Pado, &c. Non so qual pennello potrebbe rap» 
prefentar meglio il fito di Venetia , è merauiglia (limo , che 
gl* ricercatori delle anticaglie di quella Citta , non habbinot 
penderò di allegare quello pattò,* Nè allegarò la notitia del-' 
l’Imperio, fcrittura publica & autentica fatta ,* cerne prò-, 
uà il Pancirolo, Sub finem principatus Thendofi; iunioris » 
tnoeto l’anno 450, quale regiflrando le forze dellTmperio 
dice. In prouincia Venetia inferiore , Prefedus claflìs Ve- 
nerum Aquila* ^ Ben mi dò a credere , che in animo non-. 

Occupato da perfuafioni contrarie, dourebbe fueller da radi- 
ce la fentaiìa della liberti di quell’ Ifole, il veder di qua vn’ar 
mata Imperiale in Aquilcia*odi li la Corte in &auenna,per- 
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in Thood. «he Honorio , fottoll quale l’ Ignari»* altri dicano dTerfl 
tun * principiata V enetia, ftette in R auenna gran tempo , come-» 

_ . .«u con i la B cr !c *** d’innumerabili leggi , noi fegnaremo ap- 

oxhbà o P refso fol °q«elle che furono publicace l’anno 41 i.chc hi l’an 
jj.lìb 9 40! DO dc,la fondanone, e gli duefequenti, fino alla morte d’efTo 
j. iib. lo i. Honorio . Ma lifeiando da parte quelli , e molti altri argu- 
to lib.10.10 menti concludenti, per venir alle vere flrette » mideruirò per 
4 WjM.4. hora lènza più de’ reilimoni di iflorici impagabili, per efser 

libjiiff J?" y cnCtl ’ ò P. cr natura > ° P er affèttionc . Gran lume ci 1 ecareb 
lib. 11.61.4. . ironica di Andrea Dandolo Doge, ferina gii docent» 
lib 4tio.u. cinquanta più anni, prima, che, per quello io mi crtdo.que 
Iib. 6.7 ?. Ila opinione della liberti originaria radicafse, ma perche-# 

lib oi rf 1 ' non y^ n }a“ n P u hlico, nè pare fia per vfeire , forfè perche 
lib. 9. 46.ro. ~. 2uo /^ cc rr J°^ te petfuafioni, che hora fi foficntano,iorzar 

■J è pattartene a L’iflefso dico per congettura non per feientia» 
di moire croniche priuate,Treuifana , Delfina , Canuta , Oc 
alerei. . - v .♦ r, •.,»«! 0 ». binomi, ii 

Hift. ab in- Biondo da Forli, Cittadino Veneto , come afferma in vti* 
dee , 3 ‘j P rctacIone al Do g e Folcari, raccontando l’origine di Vene-* 

* tia, fcriue in termini chiari , che Padouani fi ritirorno nell<5 
paludi di lor giuriditione . qf Patauini quidem plures pò* 
tcntiorefq; ditionis fu* pafudes ,-in quas Aia mifcrint , fre- 

S ientaucrc , & aquis eleuatiora apud Riuum altum , Dor- 
mq; , cui duro a folidirate fuitcognomeny tenuere . 5 . . : i 
Bernardo Giuftiniano , fi torce aliai intornoquefla verità 
mette però in bocca del li Ambafciatori Padonani apprelì® 
Hift. Veti. ^arlè le fequenti parole , qf Ipoliamur portu Iktoribnfq; 
Ub. 6. noltns, & ftagnis ab ipfo p^ne orbis initiopofTcfiis. E Ve* 
netiani nfponder.do, non negano tal pofl'cfiionc, ma fi fabia- 
no coli ragione molto debole, opponendo che per trottarli Pa 
doua aW’hora rouinata da' Gothi, Padouani non polfono al«J 
legare iuperioriti fopra altri qf Nifi l'or tèttquum cenfetiss 
irr ìllis ruinis & lapidibus imperium reftitilfc , & quod Pata- 
uio iuris quondam fiat in his paludibus , eo delcto eriam ini 
tib. t. tegrum remanfilfc . Nd principio ddl’illowa parlando di 
Riualto foggionge, qf Et portu Patauini plurirrium vfeban* 
tw »propccr mercacttram, & nauigationca y quas ma*ima£ 

deli'aa- 




éKereeb5c,& quéfto s'intWe auanti fa fendanone di Venerili lìb. j ; 
dell'anno 4»i. Altroue vn tal vecchione , commendando il 
fico» d'acre di quelle paludi -, dice, ( hic videmus annps fc- 
ptuaginta,& odoginta nacos, ) l'oratione fi referifce all’an- hib, 4. 
co 4Jé v* t dal Dandolo caua, { qua; temprila te hax agercn- 
tur extitiflfe adhuc cafielli mcenia magna ex parte collapfa.) 

Dalla conferenza di tutti quefli pafiì, fi viene in cognitione» 
i( quando alcuno volrife conrraflare fenza propofito J’autori- 
ti di Strabone ) che le Jfole erano habitate auanti il 411 .per 
confezione dclli iflefli Venctiani>che gli Padouani erano pa- 
droni di alcune d'efie , in particolare di quella di Riualto, de 
che ritennero la pofiefsione,falrem animo , còme vfano dine 
gli leggici, fino al tempo che Narfe venne a Venetia , che fi 
screde rifer fiato Tanno 564. ■ Rer.Veni 

v Marco Sabellico fuifeerato de* Vcnetiani quanto fi si, par hb. 
landò de' Confoli , che fuil primo reggimento in Venetia* 
ancora che moftri qualche varietà d’opinioni, non ofa nega- 
le, che vi fiano fiati mandati da Padouani : q[ Nam in hoc 

S oque eos qui de rebus Venetiscommentarios quofdanu* 

•iptos reliquere variare video : horum quidam tradidere • 
♦Confulari potefiate cceptam effe Remp. adminiftrari ab his 
«qui Riuum altum tenuere : Scribuntqj Galienum Fontanum , 

Simonem Glauconium, & Antonium Caluum, qui per id tem 
puì Pataui) Confules erant, cum circa Riuum altum fondar» 
noua vtbs ccepifser, Confulari pò* eftate primos omn ium ili» 
prffuifse • Fuerunt qui crederent his aufìoribus ortam efse 
-a Patauiiiis fugant , atque in harc loca primo migratum, sedi- 
ficari que coeptum. Apud quofdam prò his , Albertum Phalé- : 4J. 

riunì , Thomam Candianum , & Paulum Comi tem reperio • 

Tertio ab vrbe condita anno noui Confules in biennium crea 
ti, Marinus Linius, Hugo Fufcus,& Lucianus Graulus. Qui- 
«dam hos quoque Para uio Confulari potefiate in Riuum al- 
tumore ifsos affirmatrex quo aperte intelligi poteft, originem 
-vrbis Achilse aduentum prsecefiifse. Confules in tertium bien 
tnium creati, Marcus Aurelius, Andreas Clodius, & Àlbinus 
iMaurus . Qui hos fequuri fint, non reperio • V eggafi come 
vacilla orala miifiottc & la crcarione , aon arrifchiandofi di 
’ ,^..4 Ma 
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negare lamiffione, quale a) ficuro importa foperioriti. 

Ma Bernardino Scardtonio Sacerdote Padouano , huomo 
diligenti Almo» ne ragiona fuor de* denti , con parole fode, & 
afsertiue » dichiarando infieme la caufa perche il primo an- 
no fi trouano notati due collegi; di Gonfoli » ilche pare dia 
ìaft.dio al Sabcllico , efsendo l’vne fiato de' refidenti in Par* 
doua, l’altro de’ mandati a gouernare aRiu’alco , nel modo , 
che Vcnetiani vfano di prefence mandar foora Reggimenti 
nelle Terre a loro fottopofte » Anno Domini CCCCX XI» 

VI Il.Cal. Aprii, imperante Honoriocum Theodofio filio Ar- 
cadi; , regertibus autcmRempublicam (inccndcfi laRe- 
publica di Padoua ) Galiano Fontana , Se Simeone Glauco* 
neo, Se Antonio Caino. Pacau. Confulibus , Se fic feiicifiimis 
aufpicijs , circa Riuuna aleuta in Icfu Chrifti nomine » noup 
vrbis iada font fondamenta • E poco appresso , Eo Ergo 
tempere Aldebertus tfaletrius, Thomas Candianus,& Conon 
Daulus, primi mifli foeruntad xdificationem Riualti • Et 
poft hos per .fubfequens biennium Anno CCCCXXIII. Lo- 
cianus Gauilìus , Maximus Lucius, StVgo Fufcus . Subind* 
.Marcus Aurelius , Andreas Clodius, Se Alboinus Maurut • 
‘Oltre gli Confoli, vi mandorono Padouani vn Dottore , par- 
lando fecondo l’vfo de’ noftri tempi , a formare gli ftacuci • 
qj- Miflus eli co vir fapienS.Aegidins Fontana, Galiani Fon- 
tana frater: qui accepta iuris condendi poteftate, acque prò 
àrbirrio fuo ftatuendi, quidquid conducerc nou* ciuitati» Se 
è Republica fore putaret, &c. 

Pietro Giuftiniano mette quafi gl’ iftelli nomi de’ Confo 
li, è vero che difiìmula felfer fiati mandaci da Padoua. - ^ 

. Giulio Faroldo, habitante & amorcuolifsimo di Venetia» 
selli annali ferirti in lingua Lombarda parlando dcH’ifola 
di Rialto narra quanto fegue. Quella Ifola in el tempo che 
l’Imperio Romano fioriua, fo porto de* Padouani, Se era ha- 
bitata da marinari, & marangoni , Se anche da pefeadori, de 
vccelladori» E non s’hi memoria di quando ella fi corniti- 
ciaffe habitare » ma fi pallia l’anno de la edificar ione di Vc'- 
necia da quando m Rialto fi fabricò la prima giefia , che fo 
Saniacomo» perche cominciò allora il locohaucr forma-» 

gittft» 


giuda idi borgo . E quello fa l’anno di Chrfflo 4»!. E poeo 
appretto . Hora fabricata che fa e confecrata a i 25 . di Mar- 
tio l’anno di Chrifto 421. la venerabiJ giefia di S. lacomo di 
Rialco, fcguicò di gouernar Ce la terra » fi ^omc ella tra della 
iuridizion di Padoua, lotto quella Città 3 e. anni. 

Francefco Sanfouino, doppo etter vfcito ad affermare Ve- 
neria hauer hauuto in vn medefimo tempo l’origine»-dc la li- 
bertà, & che non vi nacque mai nè morì alcun Cittadino, che 
non nafcdì'e,e morilfe libero, é coftrettodifdirfi alrroue , tal 
è la forza della verità, & confettare , che Padouani teneuano 
Confoli a Rialto, quali durorono a fuo dire 30. ouero 34. àn 
ni, E nota il giorno, che fa gli 16 . di Marzo, nel quale fi pre- 
fcil partito nel Confeglio ai Padoua difabricarc vna Città 
portuale in Rialto, eflendo Confali Galiano di Fontana , Si. 
mone de’Glauconi , & Antonio Caluo di Louani , & furono 
eletti tre Confali fapra l’opera due anni. 

Ettendofi dunque prouatala nafeita di Venetia fatto la«* 
giuriditione di Padoua , e non potendoli negare Padoua eflèr 
fiata faggete» alli Imperatori, onde non era in fua potefta di 
y fondar Città libera, quando ne hauette hauuto voglia , fegue 
neceflariamente,Venetia effer nata faggetta in fecondo gra- 
do di foggettionc, troppo più graue che non è il primo, co- 
me ogn’vno vede - - 

Altri teftimoni ci farebbono da allegare , ma fe non m’in- 
ganno , quelli badano a convincer qualfiuoglia oftinationc, 
maggiormente non apparendo in contrario.per quanto a me 
fia noto, auttorità veruna . ■ Et fe pure alcuno fi compiacerà 
di combattere verità tanto manifefta, e tanto cor. tettata»/ , 
giudica bene rifirbare vna buona mano di autorità per la re 
plica che in tal cafo forfè occorrerà fare . 

; Notili di pattaggio, che gli Dottori quali foftentano l’ori-, 
gine libera, tutti fi fondano in prefuppofitoerroneo,che Ve- 
uctia fia fiata fabricata io luoco non foroopofto all’Imperio, 
e giuri diti oq e di alcuno . E marauiglia non è , fe indi fi fono 
ingannati , dfendo regola tra’ legifti nociflima , che ex fafto 
ius oritur. Dottore che rifponda male per effer informato fi- 
òifirameme, non ne vien tattaco* 

> B Che 


Deferir. 'di 
Vcn lib.4. 

Cronico an 

no.fti.4t4. 
Dcfcrit.I.13 
Deferirà. 1 1 


r 


# 


"\ 


Bcftiit.li} 


V*r. titk 7. 


* , . - i 

Che Venetia vide di tempo in tempo fotta 

l’ubbidienza delli Imperatori , di 
Odoacre,& de’Re Gothi. * 

CAPITOLO SECONDO; 

* C O S À fcnzz controuerfia , che il nome de* 
Confoli , primo magiflratodi Venetia, per lo 
non inferisce fuperiorità indipendente , r é ci è 
autore che Io affermi. Se bene redo con qualche 
dubbio, che forfè in effetto non portafléro que- 
llo nome» ma alcuno di quelli che s’incontrano nelle leggi 
d'alfhora trattanti di magiflraci di Città, e Communi, quali 
fono vari;, nè però mai vengono detti Confoli . Potrebbe efe 
ièr che gh fcrittori più baffi haueffero fatto mutamento inu 
quello nome , per accommodarfi alfyfo de* lor tempi » come 
accade. Pure mi rimetto alla verità, importandoci poco IV* 
na, ò Taltra opinione * Vennero deppo gli Gonfoli > gli Tri- 
buni, ordinati Tanno trentèlimo o quarantèiimo incirca dop 
po il principio di Venetia • 1/ Alberti, del quale fono vlcitc 
forfè diete mille copie dalle Stampe di Venetia, affèrma,che 
fotco ilgouerno de* Confoli, e de Tribuni fii tempre loggetta 
alTlmpcrio Romano > Ma il Sanfouino fcriue , quello titolo 
denotare Protettore , d»fenfore> e capo di color a da* quali 
era eletto, effendo lignifìcatiue di dominio libero e volontà- 
fio. Non so come gli fia entrato tal penliero, né veggio co* 
me lopoffa llabilire, leggali la fòrmula del Tribunato iti* 
Caffiodoro, & non rellarà dubbio, che il Tribunato alfhorat 
era fattura di Prencipe che comm andana» e non creatura di 
popolo libero » % quia prifcx confuetudinis ratio perffia- 
det , vt a nobis debéat defiguari* qui vobis Tribunus effe> 
merea tur, ideò hac '*'&ornare cenfemus,vt ille quem locum 
vide tur expofeere, vobis in ffipra dièta honore prafideat* Se 
poi per maniera di Con tri tien a a fu permeilo a popoli di crear 
il Tribuno» il che potrebbe eifcre a le bene non me ne affi curo» 




èiofegut lenza prégindtfio della lolita fbggemone , nè man- 
cano elfempi di fudditi a’ quali è lecito eleggerli gli Magi- 
ftrati a fua porta . Virai Michel diede tal priuilegio all* J fola 
d’ Aii>c l’anno 1 17 }■ come afferma il Sanfouino . Dico che-» 
quello potrebbe eirere , poiché in certa eflamina fatta in- 
Iftria da’ Commifl'ari di Carlo Magneranno J04. gl» Mna- 
ni depongono in frafe barbara , che gli lor antichi per hauer 
il T ribuna co, e certe altre dignità di minor qualità , am- 
bulabant ad communioncm , il che non sò fe inferifca , che 
andauano a domandarle dal commune , foggioggendo * che 
chi pretendeua dignità maggiore , ambulabat ad Impe- 
fium, & eflendo fatto Hipaco , vemua prepoftoalli Tribu- 
ni. Ma vera ò vana che fia la congettura dell’eletcione de 
Tribuni , non arguifee libertà & independenza, poiché cofto- 
ro dicono efpreflamente , cosi efferfi ofleruaro , dum hu- 
mus fub poceftate Grxcorum Imperi j : E giudico a propefi- 
tp traferiuer tutto quello palio come lo produce il Sanfoui- 
no , «ff Ab antiquo tempore , dum humus fub poteftato 
Grxcorum Imperi;, habuerunt parenres noftri confuerudi- 
nem habendi artum Tribunati, Domefticos feu Vicarios,nec 
non loci feroatores, Etperipfos henores nmbulabantad 
communioncm & fedebant in confetti vnufquifque prò fuo 
honore . Et qni volcbat meliorem honorem habere de Tri- 
buno, ambulabat ad Imperium , qui illum ordinabatHypa- 
tum . Tunc ille qui Imperiali erat Hypatus , in omm loco 
fecundum illum Magiftratum militum prxcedebar . E pii 
di focto . Grxeorum tepore omnis Tribunus habebat excu- 
fafl 5 s quinque & amplius . Se altri replicarà, gli Tribuni del- 
le 1 fole «Acrilati di miglior condicione, non farà creduto 
prima che loproui , & il Sanfouino iftelfo moftra confefTar il 
Contrario , poiché allega l’efTamina a prò delli Tribuni Ve- 
neti . Vero è, che quelli variorno nel numero e maniera del 
gouemo più volte , come conila per riflorie,ma non concer- 
nendo ciò il punto del quale di prefente ragioniamo,non oc- 
torre confiderarlo . 

Tornando ad Honcrio , fotto il quale lì è detto eflerlì fon- 
data Venccia, egli mori l’anno 4* j. & elfcndo ftato poi vc- 
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cifo vn tal Gfouànni; che s’ingerl ad oecnpif* ffmperlo d*oc 
cidente, fucceffc Valentiniano Tanno 425. Paolo Diacono 
dice , Valencinianus confenfìi totius Itali* Imperacor cffi- 
citur j E l’i fretto replica l’iftoria mifcella . L’fcgnatio ( cito 
quello fcrictorc per etter Veneto » e non per altro ) fermo « 
•fi Recepta fub aduentum fuum Italia, cun Genferico fratini 
Vandilorum rege pacem fanxit, parte Afric*, vtviderivo- 
luic , contento : & aduerfus Attilam Aetij dn$urtm felici- 
ter gefrìe . Quefti, e parecchi altri palli d’Iflor icì conformi, 
ci ailicurano Valentiniano etter flato fìgnore di turta l’Ita- 
lia. Elette per fua ftanza Rauenna, ad ettempio d’Honorio , 
di che fanno fede molte leggi, date-in Rauenna, non falò fan 
no della fua creatione , ma ancora quefti airi feeuenri. 4 
418. 429.430. 4j 1. 432.444.448. 449. Perche farebbe cofa 
fouerchia allegarle tutte , ballici notar nel margine vna per 
anno . Nè in alcuna d’efse fi vede vefrigio di dominio alie- 
no ò liberti attentata in Italia. Soggiungerò colà che parrà 
firana & incredibile , c fard pur vera : gli Venetiani di qq^ 
tempi , non s’haurebbon recato ad honore , ma ad ingiuria, 
l’imputa rione del fottrargerfi dalla foggettione di Valenri- 
niano, poiché tutti quelli che non vbbidiuano l'Imperio , e- 
rano riputati Barbari, e nominati con quefro vocabolo nelle 
cofritutioni Imperiali, come hanno ben ofseruato l’Alciato, 
& altri « 

Venne poi Attila, diftrufse Aquileia l’anno 451. fu am- 
mazzato Valentiniano fanno4)5. e feguì vn ftranomifeu- 
glio d’imperatori, fino al totale ellermìnio dell’jmperio oc- 
cidentale, nel quale non occorre ci allarghiamo, batta dire , 
che per deboli fiano frati quefti Imperatori , non furono mai 
tanto al bafso, che alle ifole Venete , hauefse potuto venir 
minimo penfierodi foftentarqualttuoglia ombra di libertà 
mal grado loro, & chi afferma il contrario, fenza fondamen- 
to di fcrittori almeno priuati , moftra di parlar’ a cafo, anzi 
pigliarli a giuoco l’altrui femplicità, feruendofi del buio del- 
l’antichitd,in luoco di tauola rafa , per difegoarui sù tutta 
ciò che gli vdper la fancafia Nè voglio che fi] creda a 
me, quanto accenno della debolezza delle ifole, e del non ef- 
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fere i memorie particolari di que* tempi, ma a perfona di ef- 
fattiflìma Jdiligcnza.che ha facto il poflibile , c l’impofìibile 
per inueftigare le origini Venete ; quelli c Bernardo Giufti- 
niano , grauiflimo Senatore, di cui fono le feguenti parole-» , y fncJ 
q[ Omnispereos annos rcrum Venetarum curfus, qui ab A- y . 
thila ad Narfetem eunuchum defluxit, nullis Venetorum ex- 
terorumue monumctis fatiseli exploratus. Ncque id nnrum. . f 

Quis enim ex Venetis,lìue tenuem eorum infpicias conditio- 
nem.lìue alliduos reium vndique perftrepcncium terrores,re 
centibus adhuc noiufq; rebus, animum pollìc appellercad me 
morias conficiendas. lnrentieranc omnes ad paludcs ftcrnen 
das,icèta conilruenda paranda nauigia,eaq; exerccnda qui- 
bus qualemcumque polfent vicam agerent,fatis illis crac ani 
mam ducere, omnifqj cura in alendis familijs prò temporuin 
conditionc confumebacur . Ecco gli gran Republiconi di al- » 

l’hora,che hoggidl ci figurano, qf ScTiptoic ergo Venetum 
nemo requirac,lì autem ad externos te referas,idenqfacilè di 
cas,neq; enim videri potcrant aquatilium nauticorumq; for- 
tùna:,quo enim alio nomine illis temporibus cenfendi fune? vi 
la dignac conditione, nedum vt licteris & hiftoria: mandaren- 
tur * ì Con tutto ciò mi piace produrre due ò tre fcritcori di 
quelfecolo de’migliori. Fiorì all’hora Adorno Apollinare, gc 
nero di qucll’Auito ,che fu creato Imperatore l’anno della^ . 
morte di Valcntiniano, & amicilfimo di Maioriano & Ah te- 
rmo creati gli anni 457. 467. Coftui ne’panegirici ferirti in-, 
lode di quelli Imperatori,!! diffonde afsai incorno lo flato de 
l’Imperio, lenza pelò toccar mai fillaba che poflfa efler tirata 
a fauore della liberti Veneta , da lui nè conofciura , uè ima- 
ginata, nè finalmente fognata. Anzi in vna fua epiflola dimo lib.i. ep.7. 
Ara, che qualfiuoglia trattato, e quali penfiero, di fmembrarc 
alcuna parte dell’ Imperio, era filmato crime di lacfa Maefii,c 
condennato per tale millibus formularum ìuris id fancicn- 
tium, così dice a punto. 

Di Maioriano fcriuc Prifco,nelli fragmenti,che ci reftano, Nou.Miìor. 
q[ Gcntcs Romanorum accolas,partim armis,p irtim verbis * 4 - 

ad dedicionem compulit: nè mancano diuerfe lue collirutio- 
oi dace in llaucnna,nclla prima delle quali promette buon-, 

go- 
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gémo al Senato Roteare , con tanta granirà , che pii noàj 
farebbe vu Coftantino , mofirando animo rifoluto di aecrc- 
De fnbem. f cf r € n0 n diminuire flmperio . E come haurebbe fopporta» 
Da lib.4. tQ q ue ft 0 fregio , fio per dire fui vifo &c. 

Saluiano fauii&mo e fantifiìmo, fcriuendo a neh* tifo cum > 
Romana Refpublica vel iam morcua, vel certe extremunu» 
Lìb t fpiticum agtbat , tali fono le fue parole , parcifce il monde . 

4 * 4 Tempre in due partì per tutto il cor fo dell'opera , cioè in Ro- 

mani* e Barbari , folo in vn luoco mette per terzi gli Bagau- 
di , ma per non vfeire dalla folita dittinone » toma ad anno»» 
iterarli tra Barbari , Barbari tamen elle coguntur . Erano 
Bagaudi certa lega di rubelli ò ammottinati » cagionata fe- 
condo egli afferma * dalla tirannide de Ma gitimi Romani s. 
qf Per malos ludices & cruentos fpoliati > afflitti , necaci * 
poftquam ius Romani libertatis amiferant eriam honorem 
Romani nominis perdiderunt . Et imputatur his infelicità* 
fua * imputamus his nomen calamitatis fu* > imputamus no- 
men, quod ipfi fecimuS . Et vocamus rebelles , vocamus per- 
ditos, quos effe compulimus criminofos. Quibusenimalij 
rebus Bagaud* fatti funt , nifi iniquiratibus no/lris, nifi im- 
probitatibus iudicnm? &c. Sicuramente Saluiano per far- 
ci nota quefta quarta genera tione non haurebbe mancato di 
farhonorata mentione della liberti Veneta a sì buona anzi 
sforzata occalione » fe ve nc foffe flato fcintilla > almeno per 
ouuiare alla rifpofta gli fi poteua dare, che chi era tiranneg- 
giato da* Romani , fenza metterli co* Bagaudi , nè gettarti a 
Barbari , f e nedoueua andare col nome di Dio a goder la li- 
bertà Veneta , & vfeire per quella via di affanno.} 

L* anno 476. hauendo Odoacre Herulo ammazzato Ore-' 
Dereb Ger Re, e cacciato Auguflulo , vltinao delli Imperatori Occiden- 
€.46. tali, fi fece patrone cTltalia . Giordane viciniffimo a quei 
*‘£° n tctr pj 9 an2 i forfè v j uo viuente Odoacre , dice , qf Interea_» 
n. utrop. o^ ouaccr R ex gcntium, omni Italia fubiugata , &c. e Paò- 
lo Diacono , totius Itali* adeptus eft regnum . OlTeruifi 
la generalità dell’omni e totius , dalla quale non poffono ef- 
fere eccettuati Venetiani , & fe Io pretendeffero » non troua- 
tebbono giudice dal quale fofsero afcoltati » fenza produrre 
* * il 


ti m , 

i! privilegio dell'eTscntionc , voglio dire teflimonio ben* au- 
tentico in contrario . Nè giouarebbe voltarli a certa caute- l>e pttftel 
la » reftringendo il nome a Italia folo a terra ferma » perche Vana 4 ib.it 
fenza ritoccare l’allega tiene d’VIpiano » Vittore Vcicenfc* 
racconta > che Cenferico cedette ad Odoacre fino 1*1 fola di 
Sicilia > & è cofa troppo notoria , che non cadeua compara- 
* tione tra la potenza delli habitatori di queft’Ifole » e quella 
di Genferico . Caffiodoro regifìra nel Cronico due imprefe 
di molca importanza» fatte da Odoacre doppo la conquida 
' d’Italia fuori d’efsa > in Dalmati^» e contra gli Rugi , di pu- 
. ro capriccio» & ci farà chi creda» che fiaurebbe tenute le ma 
ni a cintola , fe quefte Ifole 6 hauefsero mefse ad vfurpare la 
libertà fotto gli occhi della fuarefidenza » che era Rauéna? Lib. 16 • 
L’anno 4 89 entrò Theodorico in Italia » concedagli dal- 
l'Imperatore Zenone per pragmaticum , dice il Diacono » e 
l’anno 49?. fé ne fece con la morte di Odoacre afsoluto pa- 
trone » Theodoricus cftinélo apud Rauennam Odoacre to- 
tius Italia; adeptus e fi Jitionem ; Sentefi qua ancora la to- 
talità» per cosi dire » totius Italia; » & fi debbe intender con 
l’aggiunta delle prouincie vicine , come a dire Sicilia , Dal- ^ p an eg.‘ ' 
maria» lftria» Retic, hora Grifoni , e Norico , efsendoceno 
gli teftimoni delli Iftorici di quel fecolo,e delle varie di Cat 
fiodoro . Anzi Ennodio Pauefe racconta, che Theodorico fi 
fece confcienza di la/ciar in mano de* Gepidi Sirmio , Città 
principale della Pannnnia , folo perche già fu riputato confi- 
ne d'Italia» qf Sirmienfium Ciuitas olim limes Itali* foit, 

& poi » Credebas in tuara inìuriam redire, quia diu licebae 
Italia: pofseflìonem te dominante recincri. Nec fufficiebat •* 
confolatio » quod eam tu non perdideras , cum immenfus et 
fet dolor » cum il la retentatornon inter dominationis tua; c- 
xordia reddidifset • Minui acftimas quod non crefcit Impe- 
rium • Non parlo di altre imprefe di Theodorico,in parti- 
colare di .quella importantifsima in Trancia contra Clodo- 
ueo , poiché non hanno che fare con le colè d’Italia » fè bene. - 
per a Uro mo Arano con quanto vigore egli abbracciale le oc- 
cafioni di allargare il fuo Imperio . Per hora battici hauer 
prouaco » che dei diftretto d’Italia non fi haurebbe lafctato 
. ... Icap- 
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Scappare di leggiere vna fpanna . E caro mi farebbe intende^ 
re dalla parte di Venetia , almeno congetture probabili iq<* 
contrario, non eifendoci teftimoni , come confefTa il Bernar- 
do Io per me non veggio nè lontananza , nè forza , nè qual 
fi voglia ò difficoltà, ò rifpetco , che haueffe potuto far ofta- 
colo . E* vero, che Theoderico fi pauoneggiaua col nome di 
Var. Ii 5 . r. libertà vetfo gli fudditi , onde fcriue al Senato Romano • 
i P A 4 ^ Optamus vt libertatis geniusj gratam videat turbam Se- 
iio.j ep.17 natus . £ t vniuerfìs Prouincialibus Galliarum , in antiquato 
li ber care m Dco prfrftai.re reuocati, veflimini moribus toga- 
tis . Ma quella era lunghi da quella della quale quiftiona- 
cr.o al prefer te , volendo egli con limili parlari dar ad iateo» 
dere ciò che dife Cbudiano. * s;:i 

qy Falli tur egregio quifquis fub principe credit 
qy Serui&ium nunquam iibertas gratior extat • 1 • 'ì 

qy Quam fub regepio 
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Quanto poi gli fbflc a cuore la libertà vera, dicalo Boetio* 
:ui gli accufatori fecero tanta fornii 


ina calonniandolo di ha 


De confo! uer tramato di tornarla a Roma, qf Nato de compofitisfal 
ub.i.prof.4 jj tter j s 9 q U ibus libertatem arguor fperafTe Romanam_» » 
quid artinet dicere ? Quarum fraus aperta patuiffet , fi nobis 
ipforum confefiione delatarum , quod in omnibus negotijs. 
' niaximas vires habet , vti liquiflèt . Nam qua fperari reliqua 
Iibertas potei! ? atque vtinam poffet vlla . Gran fatto pare, 
che Boetio difperaife così leggiermente , e non gli fouueniffe 
a sì buona occafione , la libertà d’Italia eifer rifuggita in-* 
quello cantone . Non fi! già sì Smemorato Lucano, anzi Tep- 
pe trouarla , auenga che conueniife-cercare affai più da lon- 


lib. f» 


tano 
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Libertas vlrra Tigrim Rhenumq; receffi t , 

Ac toties nobis iugulo quafica, vagatur 
Germanum Sci/rhicumq; bonum . 

A Theodor ico fucceffe fanno 52^. il nipote A tbalarreo» 
fanciullo di otto anni hebbe la cura del gouerno Amala- 
^ fuenta fua madre , donna valorofa , fauia , e di grandiiftrio 

Caffi var. !. am * lT:o . Coflei fece creare Caffiodoro Prefetto del Pretorio » 

alzandolo conciò al primo grado doppo la perfona del Re , 
* * * * 1 anno 
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faft „o Mjiehéfi cfitaua la duodecima iadittionc . Et perche 
«elle lettere di Cafliodoro fcritte in qualità di Prefetto, s io - 
eontra il nome di Venetia più volte , & appare .che la cort c 
vi teneua Vfficiale, con titolo di cannonicano Venetiarum, u 5 . j., ep. 
che hoeei fi direbbe per auuentura Receuitore de dritti , o 4 . 7. 16. 
con altro vocabolo limile, quelle auttomd baftarebbono Co- 
1 #» fenza altro appoggio , a conuincer la foggettione > fé gli 
SuSj non n Jaraflero il colpo, diftinguendo , che tutti 
oafli fi debbono intendere della parte di terra ferma di 
ouefta prouincia, e non delle lagune .Io per ver dire , no il, 
mi conofco obligato di ammettere diftintione , che non por- 
ti in groppa buona proua, pure per ifchifare tenzoni , non_, , 

neceffarie, paflerò per hora quelle lettere , attenendomi fo- 
lo ad vna, che non patifee contradittione , e della <juale gli 
■ Venetiani iftefii li pregiano meritamente : a mio giudino , 

.{fendo la più bella anticaglia che habbino ( fe amano il ve • 
ro, e non vogliono far trauedere ) almeno tra quelle che fia- 
no venute a mia notitia , -poiché cento , e piu Epiftole dell* 

Imperatori Zenone, Leone, Giuftino, e Giuftmiano, allega- Lib. 4. 
te neH’hiftoria di Bernardo Giuftiniano , o fono andate di 
male, ò debbono contener cofe per le quali j 0 nte f a 

la luce . Giudico bene di copiare la lettera di Cafliodoro da 
capo a piedi, & aggiungevi vn poco di fpolitione, nella qua- 
le occorrendo di partire dalle opinioni de fcrittori Veneti , 
rimetto la decifione,chi più s’auuicmi al vero fenfo,alla pru- 
denza del difereto lettore* . _ t »k - 

ta pridem iuflione cenfuimus , vt Iftria vini fc olei fpecies , 
oinrum prarfenti anno copia inclita perfruitur, ad Rauenna^ 
tem felicicer dirigeret manfionem . Sed vos , qui numerofa^ 
nauìgia in eius confinio poflideris , pari deuotionis gràna_> 
prouidete, vt quod ilia parata eft tradere , vos ftudeatis fub 
'dentate portare . Similiserit quippe vtriufq; grana perfe- 
zioni^, quando vnum ex his diflociatum implen non permit- 
tis efreótum • fcftote ergo promptiflimi ad vicina , qui fepe 
fnacia tranfmktitis infinita . Per hofpina quodammodo ve- 

ftra difcurricis, qui per paviani nauigatis. Accedi cenam 

C com- ì -a 
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commodis veftris » quod vobis aliud iter aperltur perpetui! 
fecuritate tranquilllim . Nam cum vcncis feuientibus marè 
fiieric claufum , via vobi&rpanditur per amceniflhna fluuio- 
rum . Carina vellr» ftatus afperos non pauefeunt , terranu# ' 
cum fumma felicitate contingunt, & perire neiciunt, quac ffp 
quentcr impingunt . Putantur eminus quali per prata ferri » 
cum eorum contingit alueum non videri. Traftefunibus am- 
bulane qua! (lare rudentibus confueuerunt > Se condì tione* 
mutata , pedibus iuuant homincs naues fuas > vedric<.s (ine 
labore trahunc , Se prò panno velorum, vtun cur palili profpe? 
riore nautarum . iuuat referre quemadmodum habitationes 
veflras litas elle profpeximus . Veneti» prxdicàbiles * quon- 
dam piena: nobilibus, ab Aulirò Rauennam Padumq; contiti* 
guiitj ab oriente iucunditate Ioni; littori* perfruuntur > vbl 
alternus aeftus egrediens, modo claudit, modo aperit faciem 
reciproca inundatione camporum • Hic vobis aquatiliunu» 
auium more domus eli . Numq; 'nunc terreflris , modo cer- 
nicur infularis. Ve illic magis aftimcs effe Cycladas» vbi fu- 
bitò locorum facies relpicis immutatas . Earum quippt fimi- 
litudine,per arquora longè patenti a domicilia videntur fpar-r 
fa » quar natura non protulit > fed hominum cura fundauit « 
Viminibusenim flexibilibus illigatis, terrena illic foliditas 
aggregatur , Se marino fludui tàm fragilis mumtio non du- 
bitatur opponi : Scilicet quando vadofum litus moles eijcerc 
nefeit vndarum, Se fine viribus fertur, quod altitudinis auxi- 
lio non iuuatur. Habitatoribusautem vna copia eft,vt folis 
pifeibus expleantur.Paupertas ibi cum djuitibus fub aqtubi- 
litate conuiuit . Vnu$ cibus omnes reficit , habitatio fimilis 
vniuerfa concludit : nefciuntde penatibus inuidere : Se fub 
hac menfura degentes, euadunt vitium cui mundum conflac 
effe obnoxium . In falinis autem exercendis tota contentio 
cft prò aratris,profalcibus, cylindros vo!uitis:inde vob s fru 
dus omnis enafcitur,quando in ipfis & qu$ non facins pofsi^ 
detis . Moneta illic quodammodo percuuiur vidualis . Arti 
veflrse omnis fludus addidusefti Poceft aurum aliquis mi- 
nus qu»rere, nemo eft qui falemnon defìderet inuenire: Me- 
ritò quando ifti debec omnis cibus quod poceft effe gratili- 

mus* 


sftiis . Pfouìnde haues,qtfa$ more animalium vertris parieti- 
biisolligaftisidili.genti cura reficitc, vt cum vos vir experien- 
tifsimus Laurentius , qui ad procurandas Ipecies diredus 
eft,€ommonere tentauerit, feftinetis excurrere . Quarenus 
expenfas neceffarias nulla difficoltate cardecis , qui prò qua- 
rtate aeris, compendium vobis eligere poteflis itineris. 

Quello è il cello» che con tutto fia affai piano , a chi tiene 
practica della frafe di Cafsiodoro, e della conditione di quei 
tempi , fequeftrando da fe certe pafsioni , che preoccupando 
Óffufcano la mente , è (lato foperchiato da diuerfifsime in- 
terprecationi . La fopra fcritta non tiene fcrupolo, accordan- 
do tutti, che Tribuni maritimorum, a’ quali vi diretta, fo- 
- rio gli Tribuni di Venecia . Nè ha dubbio,per quello concer- 
ne il contenuto , che Cafsiodoro vuole coftoro mandinogli 
lor nauigli in Iffria , a caricar vini, & ogli , per condurgli a 
Rauerma, ma la difputri verte in quello, fe prega , òfe com- 
naanda, effendo vno folito farli verfo confederati, compagnia 
& amici , & in lomma verfo coloro , che non fono in noftra«» 
balia , & l’altro verfo fudditi . Credonp alcuni , Cafsiodoro 
non efferfi feruito di voce che importi precifamence ò l’vno a 
xy l’altro, & che però lìa lecito, anzi neccffario , volendo in- 
ueftigar il vero , attaccarli a certe circonllanze , e per coli 
dire conueneuolezze : ma s’ingannano per falta di non pene- 
trar bene l’efficacia della parola Deuotio . Bernardo Giu- t ^ f 
Rimano rfe difcorre nel modo che feeue . qf Non paruiffo 
autori Venetos imperio , ex ca Epiitola quam Cafsiodoru9 
nomine Imperatoris Venetis fcripfit ( melcola inconfidcra- 
tamente l’Imperatore in quella caufa , cambiandolo col Re 
Gotho) q[ perfpicuè apparet , cum ea licentiolìor quidem 
fit , vt fert confuetudo fuperioris ad inferiorem , fèd tamen 
fuadentis non imperanti . Nam qui fubdito imperar, paucis 
agir, vt cum eo qui parere debcat, non rationem pofccre,qui 
vero fuadet, opus eli agat plutibus , vt admittatur ratione-» 
quod f irt-tlse refpuerecur voluntate . Quelle lono conget- 
ture troppo deboli . In tutta l’Epiftola nonfii vede iota di pre 
ghi,& ò gli grammàtici ci ingannano , ò proutdete, cftoce, 
reficicc, fono imperatiui modi . Confiderei!, che prima par- 
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la dell! Iftriani, cpoi foggion^e a* Tribuni Veneti, pari de$ 
uotionis gratia prouidete , ò che dunque . Iftriani erano li* 
beri, ò Venetiani erano foggetti ^Facendo efso ambi di pari 
conditione,nè dirà alcuno iftriani efser flati liberi . Cornile-* 
ne di piu fapere , che deuotione aH’hora importaua foggec» 
tione, c parlando propriamente fedeltà . In quefto fenfo uft 
fiodoro nomina deuotam prouinciam, & deuotpm militepru 
e nei Codice fi troua, deuotum pofsefsorem , deuotifsimos 
milites , per fedeli, e fedelifsìmi . La ragione porcata da-» 
Giuftiniano , che Cafsiodoro non fi farebbe allargato tanto 
con fudditi, a* quali bafta commandare femplicemente: fen- 
za difeorrer , come fi fuol fare v^rfo chi fi vuole perfuadere* 
non potendo sforzarlo, riefee totalmente friuola, a chi è v(bj 
allo fcriutre di quefto autore . Per tutta proua mi ,piace ; 
legare l’epifcola mandata Prouincialibus Iftriati nelPifteCi 
fo propofito, tanto copiofa in deferiuer le delitie del fico , do 
in perfuader la ragioneuol equità & ageuolezza di quello che 
commanda, che per mio parere <juefta a* Venetiani non vi, 
arriua, nè perciò griltriani reftorono d’ efser fudditi % Ripu- 
tauafi gran dicitore.Cafsiodoro , onde ad ogni tratto faceua 
moftra della fua eloquenza, con modi caluolta rincrefceuolL 
Legganfi le Tue lettere a Boetio , doue difeorre a lungo della 
Mathematica e Mufica, per occafione di mandar orologgi al 
Re Borgognone , & vn Organifca a* quello di Francia • Ve-5 
dafi con quanti giri commette la reparatione de* bagni d* Ab 
baaoad vn Architetto , e quella del theatro di Roma a Sim- : 
maco . Sino nell’ordinare la paga al carattiere de* giuochi 
publici, defenue il circo e Tuoi lignificati, e douendofi rifare 
certi elefanti di bronzo, mette inficme tucto quello ha faputo 
rinuenire della natura dell* elefanto * lnnumerabili altri ef~ 
fempi ci fono, che potrei apportare, non per approuare , ma 
per moftrare che il Giuftiniano inferifee peflìmamente la li- 
bertà di Venetia da fimil maniera di ftilo , tanto familiare a. 
Cafiiodoro verfo ogni forte di foggetri . Anzi a rouerfeio do 
ueua formare la conclufione , che hauendo detto Cafiìodoro- 
tante e tante cofe di Venetia fenza toccare il punto della li-, 
ber tà , che pure era principale fopra ogni altro, la libertà al, 

Scuro 


19 

ficutto non vi eraMMa paffiamo oltfoiiri:: ir * jfiii tì* ■* V 

qj Per hofpicia quodammodo vffira dffcurritis>qui per pas Ub. ifl 
triatn nauigacis. IlSanfouino necaucù;/gli Vinicianiefferc 
ftaci ftimati & accarezzaci per tutte Ir parti douénauiga- 
uano*etiandio in paefi foraftieri, quali andaffero in Tàfa pro- 
pria • lllvero ferdo è, che nauigando fra’ terra fu per gii 
mi della.prouincia, poffono dire di mmvfcirédicafa.F. que- 
lla incerpretauone vie a confermata dalle parole ohdfegiiò^ 
no. Via vobis panditur per amami ffimà- fi uuiorum, Sera* tib.y; 
borie diete l’ifteflò* come fi.è.viftO{nelccapimlo^ntec«dontg^ 
fluimnibus aduerfis nriinficie fune fubuettitmes .■ • :«ls òidomo Lib. t.cp.fj 
narrando vn fuo viaggio fatto à.fcefa di fiumi per la Lfona-* 
bardia a Rquenna * tocca tal Jiabilità con tyna foia parola f j •. 
Vcnecus remex. tu ìp-. ■#■■■/• » u ì . zninrzùi vS 

Venetiar praedicabiles. Stimo quello epirhetk> bojnòratifg . - 
fimóycmarauiglla ini pare che Vinitiani lo palino coli le£- 
gicrmente*fe bene comprende tutta la prouiucia^ e non le fo-;> 
lé lagune» . j^up ' ?, • • ‘ - '* aborti or * 1 ® . 

^Quondam plenar nobilibus^Qucfto palfo viene citato rrop- Tuff fobìiC 
po a vantaggio dal Giuftiniaiio*dal Donato, e dal Sanfouiuo*~*P^ *^° 
con lafciare fuora la parola quondam* che ranco riletta Chi ' 
dice il paefe fu già pieno di nobili* chiaro è che afferma ta- : 
cicamente il contrario del tempo prefcnce* . « ! ^ ' M . . 

Ma aliai più guftofo è il commento di Laonico ©oldioni *** 

ò Nicolao Doglioni*che ne ha laputo cauar la quinta tffen- 
za,Effere concorfi in quella laguna, oltfce que'della provincia- 
di Vinetia, tutti gli gran fignori Principi Romani^ Chi ap- 1 
porta limili fpofitiona>Io fa a licurcà che ne fard credutola- < 
za rifeontrare col cello deli* autore. 

qf Habicacoribus igitur vna copia eftt, vt folis pifcibus 
expleantur . Parlando ingenuamente , quello tellimonio ci 
fa toccar con mano la tenuità delle cofe Venete d’all’hora* 

Notili, vna copia eli, e folis pifcibus > e molte altre claufulc 
che vanno di erro, ne fi potrà negare, che paupertas ibi cutn 
diuitibus, &c viene à dire* tutti effer fiati poueri ad vn mo- 
do, fi che inuidia (cui mundum confiat effe obnoxium) non 
vi capiua, effondo quello vitio forfè ynico*che non troua luo- . 
corrà Pari. Mo- 
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Moneta illie pereutitnr quodammodo visuali*, E co/a da 
ridere l’interpretationc apportata dai Sanfouino che bat- 
ceuano moneta in Vinetia , non per amalfar nelle cader* ma 
per fpender alla giornata, e crede folte di rame picciola 66 
vfuale.Afpecto ci faccian vedere qua tri ni, e bagattinidi quel 
tempo. Gafsiodoro non dice vfuale, ma vi&uatetnie la verità 
è, che nomina il farle monetarti vi&ualem. Hauendo trattato 
delle falinc Venete nelle parole precedente toccato il modo 
> .• che vfauano in far il fale,inferilce,che il Tale feruiua loro per 
inpnera,e feggiongc, che lì può viuer fenzaoro,Poted aurunt 
afiquis minus.quaerere, ma non fenza fale,nemo ed qui falen» 
non de fidcrte inueriire.Allegando fubito la caufa concluden- 
tissima. Mento, quando idi debetomois cibus quod potete 
effe graciisimus . £ tanto badi hauerci trattenuto incorno 
. 5jnèfta£pidola.J -'p , ;i ..i.Vd' ■< . . .. rj /. . 

-$egùì la morte di Athalarieoé di. Amalalùenta il primóìr 
anno della prefettura di Ca fsiodoro* reftando Re Theodato* 
a cui BeliSario mode guerra l’anno 535.fi queft’annopublicòl 
. ' Giuftimanpimperatorela Nouella vintinouefima, quale co- 
minciaVi Paphlagonum gens Oc antiqua , neque ignobili* 
©lim exflitit: in eancUm quidem , vt & magna* colonias de*^ 
duxerit,& fcdes.in Veneti;* Italorum fìxerit» in quibus Oc A-: 
quileia, omnium fub occidencem vrbium maxima, & quae mul > 
toties,Cum ipfìs etiam regi;* certamen fufeeperit, condita 
fuit , Si può dire che l’occadóne haurebbe non inuitaco ma 
sforzato Giuftiniano,fe le Ifole fodero date in quel grado di: 
libertà odi nputatione che lì ragiona, anzi fue collegate, co-- 
me alcuni affermano, di farne parata à lì buon propolito , e 
l'hauerle paffete con dlentio, arguifee nppredo perfone di 
mediocre gfudicio dirittamente il contrario. 

L’Anno 5 3*. fu vccifo Theodato da Vitige fuo fuccefTbrr. 
Marcellino il Conte vide di que’ tempi , quale parlando di 
Vitige nel cronico dice, Theodahatum occidit, in loco qui 
dicirur Quintus, iuxta fluuium Salemum , & iplc fubfequitur 
per tufei ammonire* opes 1 heodahati diripiens quxin indila 
vel in Vrbe Veneta congregauerat . Se quedo paflfo c fìcuro, 
proua altro canto quanto la lettera di Caffiodoro , che Ve» 
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etiaeitó fotta !a poterti de Re Cotfu, perche Theodato 
on haurebbe fidati gli thefori , in tempo che il regno noiu. 
ra diminuito, ò era diminuito di poco;à Città non fottopo- 
ba , e quando f atto, rhapefie, riltoricO) nònio p;ifi'arebbe^ 
enza potar , riè al fucceffore farebbe venuto Tatto poterli le- 
tare lenza contrailo. Ma con ùenen dò di£ il véro coli prò co- 
confefiarò, che quella autorità non mi fodisfa,nè 
n V“ c * , °* teftodi Marcelli no Hia bene , sforzandoli la*, 

:eiu cura. della nàrratione^cercare Tifola della quale ragiona, 
n à oltana , e non potendo elfere per mio credere altra che 
quella del Lagodigo:lfèn4ì riputata ajl'horaforeezza,* vna 
ielle prime curtodie del tegno^come fi cono fce da quello feri 

^ lC / J^OCO R i ? , V toebs. in Tufcia, Vulfinus dìélus , intus v 
uuu a exil ut , & ha&c quidem brenilfima , pnefidium habens 
latis rtiunitum . In eo; Theodatus Amalafuervtham iullerat 
atieruari . Però corregga ò interpreti Marcellino chi vuole. : Iib. io.ei? 

Ecci vna lettera di Cafiiodoro fcritta a nome del Re Theo 
V *15 . commanda far certa prouifione digrani 

% ìnduftnofziiiguriz , deuotifq; (il fignificato di quella^ 
voce già fi sa) Veneti; s j foggiongendo , Venetis autem*j 
tx Taruifino atque Tridentino horrei$,ad detìnitam fuperius 
quanticacem , item dari facile tertiam porcionem * Tome- * * 
ranno a dire , che quello fi debbe applicare a terra ferma , & 
non p mn là : & io tornarò a replicare , che non veggio che 
lo prò nino . Pure mi contento di non ftringer in cocche fot- 
to qualiiuoglia colore poffaeffer cauillaca credendo eflerli 
prouato a /ufficierà per altre vie, il cerna di quello capitolo* 
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Che Veneria Tornò alIVbbidienzà ielli 
Imperatori, doppo il disfacimento de 7 
Gothi, & vi fi mantenne qual- 
che ccntinaro d anni . J 7 
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CAPITOLO terzo: 



Hift. loft. Critfè Agathia, che fignòreggiando Gothi di- 

iib. i» W pvffijjj flf uerfi luoghi fuor de’cohfini d’I calia > fc ne nci- 

forno fobico fui principio della guerra, permeo 
ErR^d lv&al cen{ *° che Francefi gli occupalfero per confer- 
uarfi amica quella narione , e fortificarli canto 
meglio iu * calia riputata da loro vera patria , & le altre ter- 
re di conquida . q[ Cogendas enim libi cuna temporis vnde- 
quaque vires fuas putabant , fubdicofq; quorquot fuperuacui» 
neque admodum oportuni viderencurjmiflbs faciendos,quip- 
pe qui non amplius de principatu & gloria eflent concertarmi 
fed iam prò Italia ipfa,neue funditus delerentur , periculum 
adicuri . Moftra quello paflo , che a tempo della molfa di 
Belifario » Gothi erano in quieta pofieftìone d’Italia , fenza 
_ che ci foflenoua delfelfentione di Vinetia. 

De bel. Go- ^ primo anno della guerra occupò Coftantiano gener 
tiulib.i. dell’armata di Giuftiniano,come racconta Procopio, la Dal- 
matia infieme co la Liburnia , il fecondo tentorono gli Gothi 
ricuperarle fenza che ne feguiflc effètto , fi che gli imperiali 
reftoro’io patroni di quello mare . Et à me pare molto verifi- 
mile, che poco appresoli fiano refe le Ifole Venete i lor diuo- 
tione , ancora che nè Procopio , nè altro fcrittore lo dica e— 
(preflamente ; non ftando bene all’jfiorico , anzi ronefiendo 
pofsibile , di icriuer ogni mmutia , come fi dou^a riputai 
all’hora tal particolare , vaglia pur il vero , a proporci ono 
del giuoco che correua fui tauoliere . Ma il fatto parla , e_* 
Procopio corgionge altroue quelle prouincie, qf fub Hefpt- 
riae regno Dalmata;, dcinccps Liburnia lftriarq; , & Veneto- 


am fònt loca » nè fi può muoucr ragioneuol mente dubbio fe 
i rinchiuda gli Veneti maritimi & ifolani . E fopra tutto 
importanza che conuince il riuolgimento è , che da indi in- 
anzi fi troua Venetiani haucr fatto le fattioni per l’Imperio 
: non per gli Gothi. . • 

L’anno j 39. conuenendo foccorrer Milano » afsediato da Procop.ub.» 
rothi, f Ioannes ( Capitano Imperiale ) per maritima_» 

>ca ex tempio dimiflis qui in Padum ad traijciendum exer- 
itum acates ( fpecie di barche ) inferrent , ad iter fe pr*- 
arabat . A chi non é vfcito di mente remex Venetus di 
idonio, & la lettera adtribunos maritimorum diCaflio- 
oro, non contradirà , che gli maritimi a’ quali furono com- 
landate quelle barche , fiano fiati Venetiani . Concorda il 
ifo d’vn certo Vergemmo , quale fcampato dall’efterminio 
i Milano» fugiens in Venetosabijt » indeq; fnbfequenti- 
as fuis, in Daimatiam venit» & ex ea prouincia ad lmpera- 
>rem fe Byzantium contulit . E poco poi gli Eruli ad Ve- 
ìtiae loca venere , &c. Vifando ex prxfe&is altero ibidem^» 
im fuis dimifso» cereri omnes Bvzantiflm deuehuntur . 

Afsediò Belifario Rauenna Tendenza de' Re Gothi l’anno 
f, e ferrò gli pafsi attorno, fi che fu coftretta renderà . Ne - , . -, 
atta Biondo con quefte parole formali » Mari vero im- cl ‘ n * 

>rcari nihil poterat, cum hinc Ariminum & Anconem Beli- dee. Uib.fi 
rius tenerct, inde Veneti,Imperio fubditi Romano, Gothis ... f 
luerfarentur . Sifentì punto Bernardo Giuftiniano dalla 1 * * * - 1 

>ce fubditi e cercò ributtarla , ma ce,rto indarno , poiché 
: 1 a lettera di Cafiìodoro gli ferue, come crede, nè compa- 
re la contradittione di Biondo ne’termini dal vi, lege da 
i v "Però il Sabellico, che vide ambì , amò meglio feguire 
ietti , che il Giufiioiano • Nec i man interea fpes vlla 
othis prztendebatur : Belifario hinc Ariminum & Anco- 
na tenente , inde Venetis à Pado ad Iftros totam maris o^ 
m accolentibus , qui in fide crant Imperi; . In Procopio fi *s 
»ge, che Bilifario commandò Vitaliup in Venetos ire, ve, 
rum inde copiam afporcaret , con quella ficurtd che hau- . 
jbc fatto verfo ogni altro luogo foggetto . Et auuertifcafi 
n poterli ciò intender di terra ferma , perche quefia noru , 

D era 


«fa ancora in pofeftà eli Bili farlo, i! quale doppo la refa & 
Rauenna, qf Taruifium, & aliud quoddam apud Veneto* 
tnunitilfimum Oppidum inditionemredegit. 

Variò poi la fortuna in diuerlì modi, gli Gothi fi fecero di 
tiuouo patroni di molti luoghi di terra férma nella prouin* 
eia di Venetia , e poco appreso gli Fran2efi rie fpoglioróno 
gli Gothi , come dice Procopio , q[ Franci interea pleraq; 
nullo labore ( cosi debbe Ilare , & non nullo iure , come* 
trasferì l’interprete) inVenctis occupant loca, ctimnec 
Romani ea meri iam pofTent , nec Gothis tantum virium efi- 
fcr , vt vtrifq; beUum inferrent . Ma la parte di Mare , cioè 
quelle lfole, per quanto fi caua pur da Procopio, reflò in ma- 
no delti Imperiali, qf Franci partium concertatione ad fba's 
rationes vii, ex vtrorumque bonis creuere,nam Gothis panca 
Venetorum oppida remanferunt , & maritima qnadam Ro- 
manis loca, cctera fux ditionis fecere . L’ifleffo fi conofce* 
dal viaggio che fece Narfeda Conflantinopoli a Venetia , & 
da Venetia a Rauenna, q[ Narfetem interea animi dubitimi 
Ioannes Vitiliani fìlius, & eius regionis & locorum peritus » 
identidem admonere, cum vniuerfo exercitu fecundum mare 
iter vt faceret, cum fux ditionis homines effent , qui mariti* 
mam oram incolerent ,nauiumq; nonnullas iuberet fe fubfe- 
qui , & limborum vim maximam , vt cum ad fluminum exif 
tum exercitus perueniflet, ex his ponte mox fado facilè per- 
tranfiret . Narfes itaquehis monitis perfuafus, cum ita egi£ 
fee, cum omnibus eopijs Rauenna m peruenit . Non ha dub- 
bio che quelle naui & barche erano fornite dalle lfole , & g!2 
Scrittori Veneti lo dicono tutti concordi . 

Venne Narfea Venetia l’anno 552. Bernardo Giuftinianci 
quel gran campione della liberti perpetua Veneta , fermo , 
qf Venere ad Narfetem òratores frequentcs eius ore populo- 
rum, imperata faduri, & poi dillende vna lunga accufa de 
Padouani, xfluaria atque littora Patauio obieda, per iniu- 
riam libi a Venetis ablata , alla quale rifpondendo gli Ve* 
netiani copiofamente , non allegano mai l’incompetenza del 
giudice, come ficuramente haurebbon fatto , fe non haudTe- 
*0 ricohofciuto Narfc in qualità di Capitano & Luogotenen* 

tc 
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ce Imperiale per fuperiore . Anzi propongono vn quelito, che 
conferma non folo la loro fog^eccione prdenre » ma ancora 
quella de’ tempi andati di man in mano fotto Odoacre Eru- 
lo, & gli Re Gothi, apunto come porta la ferie di quello no- . 
ftro difcorfo . qf Queftine eftis vnquam de hac iniuria apud 
vllos ? fi nunquam j Videte quo patto vos explicetis , qui di- 
xiftis tape quaeftos . Si quelli , aut apud GothoS & Herulos » 

' aut apud Imperatorem : Si apud illos , fpretus igitur Impe- 
ra tor, & antelatus Gothus, quod fi eft , cur mina appellati* 
Romanum Imperium ? Si apud Imperatorem , quòd tape fe- 
Ciftis, exauditinè eflis,an vero repulfi ? Exauditos non dice- 
cis . Narfr diede fentenza interlocutoria , fimilc a quella del 
Poeta noftro . 

f Piacemi hauer voftre queftioni vdite, j N 

Ma più tempo bifogna a tanta lite • 

qf Dignam fibi rem videri,quae edam atque edam dilige» 
tiùs perpendatur #• Sibi effe proficifcendum , tempore cauf* . 
cogmrionem indigere • Si cne la caufa , quanto a Narfe, re- 
tta ancora indecifa • Io fi u pi fco come s'habbia lafciato vfci- 
re di penna quefio procedo , chi ha tolto per imprefa di lo- 
ftentare , xhe Venetia vide (cmpre libera , & non ci sò repli- 
care altro, che Magna eft veritas ,& praualet . Po te ua in- 
ferire, che Venetiani fino a quel tempo haueuano fcodoil 
gioco fubalterno de* Padouani, quantonque reclamanti , ma 
non gii ilfourano deirimpetio , poiché il dir quello, impli- 
cauacontradittione tanto manifefta, a quello che porrà il te- 
fiore di tutta fattione : quale mi gioua credere , che il Giu- 
ftiniano habbia cauato da memorie autentiche j almeno fia- : 
mo ficuri , che fe vi è cofa di pregiuditio per Venetiani, egli 
non l’aggionfe di dio • 

Vinle Narfe , t cacciò Gothi , c Franzefi con ogni lor di- ifo. 
pendenza, di maniera, che vnìuerfos Italia? fines obtinuit , tibi 
come dice Diacono , & la mifcella con pari fenfo . Vniuer- 
Cun tcaham ad Reipublica? iura reduxit , l’anno 557. fe- 
condo il calcolo del Sigonio . 

Narrano gli fcrictori Veneti , che trouandofi egli a Vene- 
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'lui fatti, di Citt 3 , Palagli, Cartelli, fehiefe, Cappelle , & aP 
tro , ma non fi troua » che habbia mai murato vn fol tugurio 
in terre aliene , il che fi de’ «edere fia fiato da Narfc pari- 
mente ofleruato . v 

Entrorono Longobardi in Italia fatui o 5 68. & occuporono 
di primo colpo molti luoghi df terra ferma della prouincia 
di Venetia, lenza però difenderli alle ifole , nè Io poteuano 
far all’hora per mancamento di legni. Onde ferme Paolo 
l>iacono,che il Patriarca d’ Aquileia fuggendo quella procel- n a T 
la . fi ritirò con gli rhefori della fua Chiefa all’! fola di Gra- go^bflib.’a. 0 * 
do, quale era al par delle altre di quello contorno fottopofia cip. xo'.j 
al Vicario ò luogo tenente imperiale, re fidente in Rauenna» 
con titolo di Efiarco, teftimonio ne fia fifteflò Diacono, do- , jt , 
ue racconta che Smaragdo Patricio venne da Rauenn^d Gra ** *"* 

do, difponendo ogni cafa a fuo bene placito, l’anno 586. co- 
«ne attefia il Rolli, Et il Cardinal Baronio oflerua, che gli Hift.Rau.Hb 
Patriarchi d’Aquileia, o del Friuli , furono Tempre fauoriti 4. Tomj.a* 
da Longobardi, & quc’di Grado dall Efiarchi , di che non fi no *i®« 
debbe cercar altra caufa , che l’efler Rato Aquileia col Friuli 
paefe Longobardo, Grado con le Ifole foggette, giuridittio- 
ne ImpcrialeCome nota parimente il Sigonio, Aquileien 
fiomnes Epifcopi paruerunt qui in continenti Venetia , qua; D ? 
erat Longobardorum,federunt; Gradenfiij arfluaria atquc 
Iftriam, imperatorem refpicicntia tenuerunt. Ea re foannes 
Epifcopus Topcordia: motus , fedem fuam Caprulas (hoggi 
• Caorle) ad «ftparium tranftulit . Però Lupo Duca del Friuli, 
feorfe da Aquileia à Grado per vn argine (Paolo Diacono lo Lib y c.,- 
nomina ftratam qua; antiquitus per mare fafia fuerac) & la 7 * 

rubbò come terra nimica, ritirandoli con la preda. 

Non trouo, che Longobardi habbino fatto altro progreflo 
•contra quelle] fole che, che qualcuno dica . Ricoueraua in 
effe tutt’hora molta gente di terra ferma , rifoluta di abban- 
donare anzi la patria che viuer in feruitù Barbarica . Et chi 
non fa, che la natura, improntando il defidcrio della confer- 
uatione in ogn’anima creata, infegna di riparare in tempi pe- 
ncolofi le & le co fe più care in lìti forti, fenza che quello in- 
Jmfca qual fi voglia minima cffencionc dali’vbbidienza del 

^ Pria- 




Principe tegirimoVTàle vedrà edere flato origine non folm 
del Patriarchato di Grado» mà ancora di molti Vefcouati 
Ifolari Vicini,chi la vorrà inueftigare, reftando il temporale 
Tempre foggecto aU’Effarcato • Serua d’effempio poco di* 
tibj.diB. fcofto rifola di Comacchio,gouernata come dice il Diacono 
da Francionc Maeftro di faldati, creatura di Nartece , quale 
e (Tendo prefa da Longobardi,doppo vn’affedio di fei mcfì » vi 
furono trouatediuitiacmulta?>qua ibi de fingulis Ciuitatibus 
fucrant commendata:, e Francione con la moglie e bagaglio 
fe n’andò di lungo alfEtfarco di Rauenna fuo luperiore. * 
tìb 7 .CM.Ì L'anno y 99 • tra ctando Gregorio primo la ricònciliatione 
jo. ioi.| «falcuni Vefcoui Iftriani fci fanatici , & infieme del Vefcouo 
dell’lfola Capritana, Caprulenfe, ò Caprea , che tutto riuie- 
lib* 7» neinCaorle, detto da Bernardo Giuftiniano % Caprula- 
rumoJ>pidum,fcriueaCallinico Etfarco. Necefle eft,vc hfc 
ipfa pijfiimis Imperatoribus noftris fuggererefeftinè debea* 
lib.t ep.ilo t j s . £ t a Mariano Vefcouo di Rauenna » Magis autenL> 
apud excellentiflimum Elium noflrum Exarchum id ftudio-» 
fi us peragite » vt fuis illos iuffiombus apud eos quorum illie 
inecreft > fecuros in omnibus reddat . Ecco chi vi commann 
daua . 

L’anno do*. Candidiano quoque defungo, apud Gra* 
X.1D.4.C.34. j QS or( j{ natur Patriarcha Epiphanius » qui fuerat Primice- 
rios Notartorum » ab Epifcopis qui erant fub Romanis • So- 
no parole del Diacono » nelle quali il nome di Romani non> 
concerne la Tedia Apoftolica di Roma , come potrebbe cre- 
dere lettore poco pra etico ; ma gl’ J imperatori, quan tunqiio* 
alfhora rendenti a Conflantinopoli . 

L’anno 650. Papa Honorio foftitui à Grado Primogenio' 
Patriarca, in luogo di Fortunato. Copióni Baronio dalla 
Cronica manoferitta, del Dandolo la bolla diretta,VniuerEs 
Epifcopis per Venctiam & Iftriam conftitutis , e Idrucciolò 
dietro il Dandolo in errore affai notabile 5 dice la bolla 
qf Nos enim dirigences homines noftros ad excellentiP 
fimum Longobardorum Regem,iniunximus ve eundem For-* 
tunacum,vti reli&a ab eo Republica, ad géntefqj prolapfunv 

& abnegata concordia vnicatc JPeo rebdlem* & perfidumu» 9 

necnon 


Tom. 8» 


oeenon res quafcumque fecum aufugiens abftufifle mSfiratur 
«xpedar,& repeterc non morecur : ve & hi a quibus repetun- 
tur» apartibus Chriftiamflìm* Reipublicarparc iufiitia con- 
fequantur . Soggionge il Baronio, H?c Honorius , qui di- 
-grufiìmo titulo, & meritò quidem Venetam Rempublicam_# 
Chriftianiflìmam nominac . Non diiputo fé quefto epiteto 
conuenga a Vcnetiani, nè lo nego, ma certo Honorio non vi 
iiebbeil penfiero più di quello s’habbia hauuto darlo al re- 
gno della China, importando quiui Refpubica precifamen- 
te l’Imperio , & gentes gli Barbari . Ilche potrei prouarc» 
con tanti tefiimoni, che farebbono troppi per il prefenee ri- 
ftretto,bafta legnare vn paio d’Epiftofe di S. Gregorio, vici- Ltb4.ep.jf • 
noi quelli tempi, nèlle^quali fi trouarà il vocabolo di Repti- ’ 41 
I>lica in vece deirimperio almanco lèi volte . Et gli cognomi 
di Pia Refpublica, pijfiimi Domini.Chriftianiflìmus Impera- 
tor, Chriftianiflimum Culmen imperi;, & altri limili lòno or- 
dinari; in quelle epiftole. Vorrei mi fi moftrafie all’incontro 
Icritrore il quale nonori Venetia quattrocento anni doppo 
la morte di Honorio del nome è di Republica , ò di Chri 
ftianiflima . Sard dunque la vera parafrafi della bolla , ( pre- 
supponendo correttione a qualche parola) che Fortunato ru- 
bello dell’ Imperio* rifuggito a Longobardi con quanto potè 
portare , fu ridomandato , forfè in virtù de’ patti che erano 
tra le parti a tempo di tregua > con promefia di pari giuftitia 
in cafo reciproco. 

L’anno 638 fe ben conta il Sigonio, Vderzo fu rouinata tib. 7» 
da’Longobardf, gli habitatori, fecondo narra Bernardo gì«- 
, ftiniano,feguendoilconfigliodiS Magno lor Vefcouo, fi ri- 
duficro d fabricare in vna delle Ifole, e polèro alla noua Cit- 
tà il nome di Heraclio Imperator all’hor regnante , impri- 
mendole con ciò, fi può dire in fronte , il carattere di foggec- 
tfone: nè fi creda efler fiato poca cofa Eraclia a rifpetco del- 
le altre [fole, poiché fall in breue tempo a tanta riputationc, 
che vi fu mefia larefidenza Ducale, & gli primi Dogi furono 
membri del corpo di quella Cittadinanza . Paffo come cofa iodio. lib.f; 
di minor importanza , auuengache non aliena tal nofiro in- 
tento , che vna contrada di Torcello terra vicina» hebbe no- 


IO - 

me Corftatirfaeo da! figliuolo ò Nipote AUcneth: 
L'anno 697 • (il Giannotti aflegna 70 j. ) creorno Duca, è 
Doge per accommodarci all’vfo moderno , Paolo oueroPao- 
*.10. io. luccio Anafefte Eracleano . Bernardo Giuftiniano conforta^ 
che f nonnulli exiftimant hanc 'dignitatem Vcnetis colla- 
tam ab Imperatore . La cjuale opinione, cauata lènza dub- 
bio, da fcritture antiche, a me riefee non folo probabile, ma 
ancora neceflaria, perche elfendofi dimoiato con fondati te 
ftimoni/, che la lùperiorità del diftretro di Veneria dipen- 
deua dalli Imperatori , fegue che la Gollatione della dignità. 
Ducale toccaua a loro . L oppofitione che fa il Giuftiniano , 
è totalmente nulla . Non inuenio lmperatores in ornao» 
dis illuftrioribus-viris nomine vfos Ducali , potendofeno 
allegare innumerabili effempi; ma più bella proua faràla^ 
conlcflìone dell’ifteflo oppofitore , quale foggiongefubito» 
Sane Ducum dignitateeodem fere tempore hinc Longo- 
bardi , hinc Exarchi Rauennates , Italiani repleuere . Nani 
, & Beneuentanum Ducem Se Spoletanum > &c. Se donque gli 

Eflarchi hanno empito per la parte loro l’itaJia di Duchi, che 
fcrupolo ci può efser in quefto di Venetia, & efsendo lor fiati 
V icari } e delegati delli Imperatori, chi non vede , che le loro 
Lib. 1. hi». attioni publiche vengono aferitte al mandatore ? Pietro Giu 
Ve*. ftiniano confefsa parimente, anzi attefta , che lelertione del 
Doge fu fatta non di propria auttorità de’ Venetiaoi, ma per 
concefsione aliena , f Mifsifunt ad Romam ad Deodatum 
: > Pontificem legati . Petrus Candianus , Michael Participa- 

tius, & Theodolius Hypatus , vt inftituendi Jegendiq; Duci* 
Pontifex Apofìolica authoritate ius Vcnetis perpetuò conr 
firmaret . Anno igitur Domini Sexcentefimo nonagefimo fe- 
ptimo Paulutius Anafcftus nobilitate, virtutefq, infignis» 
Dux primus in Heraclia creatus fuit . Non fi apporta que- 
fto fcrittore per credere che dica vero , poiché le croniche ci 
accertano, che Papa Adeodato,ò Deodato come egli lo chiù 
ma, mori vent anni auanti la creatione del Doge Anafelfoj 
tl : ma folo per moftrare , chexònferma l’elettione efserfi fatta 
con permifsionc di fupcriore fe bene nelle circoftanze s in- 
ganna. 

Falso 


Paltò perbreuità le confider adoni fopra'iVr itoti di t>ti«k 
& le conclufioni che Tene potrebbon cauare » riflringendol* 
ali’vfo di que’tempi, molto diuerfo dàU’hodierno. 

Succede nel Dogado Marcello Tanno 717 . fet ci feda vti Coa.tca;>$* 
Kpittola di Ctregorio fecondo , fcritta diledis filijs Donato 
Patriarchi, & fcpifcopis,atque Marcello Duci, & plebi Vene- 
ti* & litri*, nella quale mette quelle parole A 0 JEO falua- 
ta communitas veftra, che non volendo eiTare y non li deb- 
bono applicare al folo commune di' Venetia ma a tutto il 
corpo delli Ecclefiaftici e fecola ri di Venetia e d'iilria giun- 
ta mente, poiché la foprafcritta coli ricerca. : 

L’anno 725. ò là incorno, hauendo^Leoae Ifauro’pabli-f 
caro ^decreto contra le imagini de’Sanri, e minacciando r i •' — . 
il Papa d’ogni male fe non lì cónformàua ». ne furono conci-:» 
tati gli Animi delli imperiali in Italia talmcnte,chc trattòro *•»• *•*•*#* 
fio di elegger altro imperatore in fuo luocoll Diacono lo di- 
ce. Omnisquoq;Rauéneexercitus,vel Venetiarum(notifi 
Rauenn* exercitus vel Veneciarum. medi ambo in parifli- 
mo grado) talibus iullic vno animo refticerunc,& nifi eos prò 1 ' ^ ^ 
hibuilfet Pontifex, Imperacorem fuper fe conllituere fuifsene _ - , 

aggrdfi. Non accade interpretare le due voclfuper fe, afsai IO / ,4 L : 
benintefe. Biondo nominò quello moto manifella ribel- 
lione, che importa ftnz’altro riuelca di fuddito contra il 
ijìiperiore. Vt kayénates primi,ex inde Veneti* populi acque 
militcs,apertam in imperacorem Exarchunqjrebellionetn prac 
fetulerinc. Etcì è il tellimonio del Sabellico & altri Serie- Dec.i.L£b. i 
. tori Veneti, il nome di Venetia à tépi de’Lògobardi hauer 
cóprefo folo lei fole, ilxhc auuertifco , per ouiare allafoliea 
oppofitione, Veneti*. populi douerfi applicare à, terra férma. 

Dal Re Liutprando fu prefa Rauenna l’iftefso anno jl’Ef- Bini. lu£. 
fàrco fuggì a Venetia , & il Papa animò Orlò alhora Doge, hb» 
di abbracciare Tiipprefa per ricuperare fi nobile Città Ll h-dca. f4 
priftinum llatum fande republic*, cioè all’imperio, il che 
lèguì prontamente con fingolar lode de* Venetian , & il Dia- - * . ; 
cono lo tocca co tre parole, irruentibus fubitò Veneticis.Mi 
coloro che ne formano confequenza di libertà , s’ingannano, 
perche nel breue Pontificio non fi vede veftigio di ciò, ne li 

~ ~ « può 
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può dire,cht efortare 3 fuddico ad aiutare il faperiore torta 
Lib. fj. ; i- feri Tea . Il Sanfouiuo allega quella per la prima imprefa fae« 
ta da' Veneziani con armi . Il che è bene notare , rifletto le 
r - *• ; marauiglie, che altri ci vogliono far creder molto prima v 
Lib. x I# Scriue Bernardo Giuftiniano» che l'anno 737. dlende 
flato ammazzato il «Doge Orlo» mutorono forma di gouer* 

- no , creando il Tornino Magiforato con titolo di Maellro di 
militi ò foldati d’anno in anno. Fu di poca durata tal proni* 
fione, ma perche ancor effa fi conforma col filo del redo del- 
- Tlfroria , e ratifica la fuperioried dell’Imperio , non fi debbe 
preterire . Falciando gli tefomoni delle leggi , della notitia» 
Scaltri» potrei allegare almanco vna vintenad’Epidole del 
Lib. i.cp.yy regiftro di S. Gregorio , nelle quali mette quello nome in-. 

qualità di Magiforato imperiale , ma perche lo forno cola*. 

*»♦ . moltofouerchia,notaròfolo vno, checidimoftralafubordi- 

nationc alli Effarchi . Hauendo Theodoro Maeftro de'Sol- 
dati in Affrica cominelle diuerfe violenze contra la immu- 
nità Ecclefiafoca •* S. Gregorio ne appellò a G ennadio Eflar* 
tib- 7 .cp.ior co; <f[ Quia haec omnia veflram Excellentiàconùenit emea* 

. , r dare,falutans eminentiam veflram expofeo, vt ea vlterius fi è 
- * r j noin finatis,fed ex opere illi iubete diligenti» vt abEccldk? 
fe lsefione remoueat • Aggiungo » che forfè non fi incontra* 
rd quella dignità & quella del Tribuno hauer hauto corfo in 
' altro reggimento, che nel Romano ò Coftantinopolitano , sì 
nomini in quefla caufa, còme pure ha hauto il titolo di Duca 
* ?' c di Conte'. Et perche gli Tribuni continuornoa tempo de* 

Dogi j non fard fuor di propòfito fc con tal occaflòne tra— 

. fermerò le parole di S. Gregorio , quali prouano che anco- 
ra gli Tribuni erano ordinati daU'Elfarco. qf Gregorius C$. 

"" 5 . ,T ^ cibano Tribuno Hydruntino • Cognofkentes magnitudine!» 

4 veflramdeRauenhatispartibuscumordinationeExcellen- 
tifiìmi filij noflri Domini Exarchi ad Hydruntinam Ciuira- 
, , rem felici ter reméfcfTe . Può (lare 9 che gli popoli haueffero 

qualche priuilegio di elegger ò nominare gli Tribuni, quali ♦ 
pdifoffcro confermati daH'EfTarco. 

L'anno 742. lafcioronoYenetiàni gli Maeflrìde' 5 oldati^ 
tornoronoa'Dogi • ^ y i ^ ^ — » <- f j 

j.-'i . 
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- B tffnft tfèifti dkLAhgobiu’ai ria ftcomto^wllf^ffafmèi 

^n&cird&jcome dicono ih Sa gonio & il;Roiri<££cfIcndo fug.> 
gito l'tflarco a GofcftaotiAopò# , fi reffrò -d’akrco Ci ttà del- * 
l^ercàtotoza farrefifienza. Nón g^ Venctiaioonùenendo ' 
fàperc,che ft bene l’Efiarco era fuperiore di tutti gl* Imperiai * 4 

li in Italia^ tutte.le terre <kH’ impetfoiperò non èrano copre-» 
fe neU’Efiarcato • Serua deflempiò <* ciò che & ved&taliioltJLi 
a' noftri treinpi^ehe il Redi,Spagn*)di auttóritd a’ Viceràdi ^ **" 
KapolijòiG^uerniacon drNfiiatìoy di commLndarq a’tuttijgH 
miniftri regi; in Italia , àc per quello fi alteranaglà confini 
del Regno, òdel Ducato. jvoijn;. > .> j .,: t 

L anno 755. Longobardi furono agretti da Pipino » a reti-* 
der.Raucnna Icon molte altro Ci tei * facendone Pipino libc* 
ro dóno alla fedcApoftoIica . il commefio diè iè tìceuetto# r t , 
fi Faitado Abbate, qui, come dice Anaftafio , df ipfaa cla 4 10 • t< P“-J» 
ues rdm Rauénatium vrbis, qua-diiacrfarum Giuitatum ipfiu* 
Rauénatium Exarcatus, vna cum fupraferipta-donatione de 
cis à fuo Rege emiffa,in Cofcfiione beati Petri ponés,eidé A- 


poftolo, 6 c tius Vicariò Sadifiimo Papse* atque omnibus eius 
fiicceiToribus Pot ificibus,pet éniter poflrdédas a tq; difponcn- 


das tradidic. Leone Ofiieofc fcriue, che Pipino donò l’Effaf- mft. Ctfttà 
tato, cum- proufhci/s Yenctóariim & Hyftrisrcofa che io non iib. i.cap.9! 
ardirei affermare , temendo di corrucciate troppo gli Ver©- . 
tiani ,t Oltre che la credo*erronea • Anali afio affai più anti- 
co , chedfendo Bibliothecario haueua occafiouc di vifirare 
la donatione a fua peritai ( tju« & vfque hà&enuS in archiuio 
Sanéte noftrae tee Iella? recondita ténètur, fecondo egli dice) 
non ne- fa ménti pn e, nè fi vede altro inditio fnfficiéte,che for- \ 

tifichi quella aggiunta > nè appare Venezia nel téporaleèftèh 
giamai Hata fottopofta a Santa Chiefa* anzi gli Dogi feguen ^ XJ » 
tricorne attefla il Sanfoumo , portorfio ordinariamente tìn- 
toli di Hipato Imperiale, spatario, Pròtofpatariò, Archifpai 
to, Protoleuafto , Prorofedro , e Patritio Imperiale , fi sà eft 
fér (lati vffici della corte di Coftantinopoli. •> * ' * 'V 

& Il Rolli narra,che dal Papa fd commefsoilgouerho dell’Ef Lib. f. J 
fa reato airArciueicóuo di Rauenna in compagnia di tro 
Tribuni, qui comici;? publici? cligerccur.Biodo lo tocca pà Dee * Jib r" 
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rimentr , ‘Borsétte gfi nomi de’ Tribuni. ìo !o now rper di* 
chiarar maggiormente là natura Se. qualità di quello vfficio* 
eflendocióccorforagionarnepitì d’vna volta. 

. » . . Mauritrorentrò Doge di Venetia l'anno 764. il cui figlino-' 

a “ mn0 lofu prefo dal Re Desiderio, come attefta Anaftafio, fenili 
dirne la caufa, che potrebbe eifer Rata l’odio che portauano 
8 Longobardi* ruttigli Ridditi deilTmperio . 

-L'anno 774 ■ fir l’vltimo del regno Longobardico » termi* 
♦a.JJib. s.* Wtocóia prela drPauiae refa del Re Denderio.Gli fcrìttori 
* Veneti dicono , che Carlo Magno fu aiutato da loro antichi 
in quella imprefacon vinti ò vinticinque legni , mandati sù 
per ihPòie Tefinò , Non sò che autore antico ne faccia men- 
tiooe ; pare rrouato non bene concertato quello che mette 
j Bernardo Giùftihiano tra gii difeorfì delli oppofiton nel con 

} ‘feglio de’ Tribuni h qf Defidenj quoque Fegis erga fe ftu- 
tiiùm multis in; rebus pcrfpe&um memorabarur, pofcia_i 
che Ddìderio teneùa prigione il figliuolo del Doge . Ma_» 
paflando quello foccorfo per vero , non fe ne può formare ' 
condufiooe , nè prò nè contra alla libertà fenza hauer pri- 
ma certezza , quale non fi vedé, fe venne ò commandato , ò 
;j Ipontaneamenre^òiper pagamento. . .u 

: l r< Durarite l’afledio di Pauia Carlo andò a Roma , e rinouò 
la donatione di pipino fuo padre . Anaftafio ne regiftra vil# 
fòmmario molto differente dal primo, conchiudendo, q[ Se 
-vniuerfum fixarchatum Rauennatium ,!ficut antiquitusjerat, 
<«tq; prouincias Yenetiarum & Hyftriam,necnon & cunétum 
Ducatum Spoletinum,& Beneuentanum. Quelle parole fono 
altro tanto pregiudiciali a. Venétia quanto quelle di Leone.» 
©ftienfe , Se io non la ne grauarei giamai , dubitando, per ef» 

^ ferii teflo di Anaftafio fcorrettilfimo, eheò ne dobbiamo let 
oare cinque voci, atque prouincias Vcnetiarum & Hyftriam 
ficca teui forfè per prefuntione di copiatori troppo faccenti, 
come fuol occorrer , ò mutare . atque in vfque , che paro 
poca correctionè in libro fcritto a mano , nèdifeorda dalla 
, .< j frafe di Anaftafio, e balla a cauarci d’impaccio. Biondo efee 
per altra via , interpretando per Venetia. l’iftria', tutto ciò 
che Longobardi in Ducatu Foroiulienfi acque Hy Uria ìltf 
. i * .. con* 
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contéftnln* corifuetferant obtinere ; «a io non me ne polio 
quietare , perche nè fi trouari che Carlo habbia confegr.a- 
to il jFriuli, come ha fatto le altre terre donate , nè che gli 
pontefici fi fiano valfi mai di quella pretenfione,an2Ìeflendo^ 
fi ribellato l’anno 77 j.Rudgando Duca del Friuli,CarIo Ma- 
gno venne in Italia l’anno feguente a caftigarlo,e foftitui mi 
niftri Frazefi come dice vna Cronica di que’tempi, qf Uuod Trag.Annah 
gandus occifus ell,& Dominus Carolus Rex apud Taruifium Frane 
Ciuitacem Pafcha celebrauit , & captis Ciuitate Foro lulij, *“■ 
Taruifio, &reliquis Ciuicatibus qua rebcllarant , dilpofuic 
tas omnes per Francos . Poi ne ordinò Duca Erico , quale 
fu ammazzato, come afferma Eginardo , appreso Tarfatica, ^ Ciro . 
che fi crede fia hoggi Fiume, ò non molto difeofio • fi Magni. ! 

• L’anno 78#. Cario fottoraife Beneuento , come atteftano 
gli annali fcritti da autore ali’hor vraente , che fi crede elfer 
Adelmo, qf Minore Ducis Fiho nomine Grimoaldo Obfidis 
loco fufcepto,maiorem patri remifit. Accepit infuper a popu e; 

lo obfides vndecim,mifitqi Legatos,qui & ipfum Ducem , Se 
omnem Beneuètanum populum per facramenta obftringerét. 

L’ifteflb vien confermato per altri annali di quel tempo , 
nominati Fuldenfi da qualcuno • Io lo noto per laconnel- 
fionc delle cofe di Beneuento con quelle di Venetia , corno 
vedremo di fotto . Fu trattato quell’anno matrimonio > che 
poi non hebbe effetto , tra Conftantino Imperatore , & la fi- Aanu - 

f liuola di Carlo Rotrude , che in noftra lingua fi direbbe^ 

Loda, però Georgio Cedreno la nomina con voce Grecai 
£ry thro. 

Il giorno di Natale dell'anno 8 00. che fu principio del 801 
Carlo ebbe la dignità Imperiale. 

Gli anni 801.803. furono mandati e rimandati Ambafcia- 
tori per fermare vna buona pace tra gli due Imperi; , come ppld. ft 
atteflano gli annali , fenza Ipecificare le conditioni . Zona- 
ra e Cedreno dicono, che Carlo trattò maritarli in Irene Im- 
peratrice di Conllantinopoli . 

. L’anno 804. regiftra il Sigonio vn priuijegio, per il quale De 'Regno 
q[ Cócedit Carolus Imp.Aug.Furtunato Patriarchi Gradi, vt ìtal.hb.*. ; 
ipfe>facerdotes,ferui, & coloni eius, in terra fua ( non fi può. 


I*i • * 

far di meno che interpretar quella terra firn Grado) inlftrii* 
tìb. rj. Romaniola, & Longobardia,& vbicunq; quiete^degantj&cp 
Bernardo Giuftiniano crede poterli pnouire sper qùefto pri* 
uilegio, nuilum fui Ile tum Imperio Gallico ius maricini* Yen 
neri*, mà io deftderarei che ci dicelTe il perche. \h 

De gcft.Ve- Biódo trattado della pace era gli due imperi»fcriuc* qf , Cuf» 
enim ad annum faluti fextum o<ftingintefimumi&&iimpe*i| 
Romani diuifióne , Carolus Magnus occidentale : accepifleq 
imperium, Veneti ex vetulla conluetudine* Cònftantinopolia 
tano magis parétes,indifficukates maximas inriderurit; qua* 
rum lineili bonum eorum innocentia,bonitafq; rune eft aa&a© 
Concedente enim Carolo» principe iufto & magnanimo >per* 
midi fune Veneti Legibus proprijs ita viuere *» ve patitd» 
vtrique imperio obedirenc . Confetta che Venetiani eratoo 
parentes . alfimperiodi Coftantirtopoli » con la pkrticellq 
magis» che moftra vbbidiuano ancora all'occidetale » md ili 
grado piu rimetto, & che Carlo permife loro viuer co pròprià 
& ri leggi, a patto, che di pari vbbidittcro ad ambi gli imperi • K 
• c,< 7 me parrd gran cofa, fe altri ne potrà inferire liberti . Sò chfr 

Biondo ne parla diuerfamente in altro luogo , il quale è ah* 
bracciato con applaufo deili cri ttori Veneti : qf Beneuenca 
nus autem gentis Longobarda: Dux ; erti Gr*co magis faue- 
. bat, neutri ImperatorùmfubdittìS erac. Pariter alrera in Ita<* 
liat parte Veneti; etfi gt*co magis ccfnfentiebanr quàm Ro- 
mano*non tamen in illius omnimoda poteiftate erànt.Ma ari* 
cora qu rui fpunta la foggettione, perche chi la nega omnimo 
da. la concede in qualche modo . Poco poi replica qf In fz* 
deribus illn.d accurate apud vetuftos fcriptore^ legimus inter 
uemtte, ve Veneta Vrbs Italia? mamima , vtrumque reuerifà 
Imperatore!»,' proprijs vteretur legibus>& lìue bello fiuepa- 
ce neucris partium cenfèretur. Bernardo Giuftiniano dilatar 
quefte fimbrie, e confederando che Biondo è troppo giouine 
per efler creduto lenza teftimonio di feri ttori antichi f nomi- 
na Gotfredo, Vgone,Pontio & Eginardo: Lginardo Cancel- 
liere di Carlo, folo baftarebbe , le dicefte paiola dpropòlito 
di quello che vorrebbe il GÌuftiniano,ma non lo fa , folo dice 
nel Catalogo delle prouiucic acquiftate da Carlo Magno» 

che 


•#Kc vinfc rifalla vfq; in Calabria inferior£,in qua®rec#- 
rum ac Bencuétanorum còftac cfsc confinia:c poco apprefso, 

Hiftriam quoque & Liburniam acque Dalmatiam,excepci« 
snaricimis ciuitatibus, quas amicitiam,& iunftum cum eo fx 
dus , Conftancinopolicanum Imperatorem habere permifit; 
doue poi tratta l’accordo fatto da Carlo con gli Imperatori 
- di Conftantinopoli, fedus fìrmifsimum ftatuic, vt nulla inter ' 
parces cuiuslibet fcandali remanerct occalìo, lenza altro par 
ticolare.Si che è imponìbile ftabilireefsentione di Beneuento 
c Venccia rilpetto ambi gli imperi col ceftimonio di Eginar- 
do . Manco 6 può cauareda Goffredo di Viterbo» le cui pa« 
role fono quelle: q[ Regni eius cune erat terminus , à Bul- 
garia liue ab Vllyrico vfque ad Hilpanos, acque à Oanis vfque 
ad Pharum Sicilia: excepcis adiacentibus regionibus, vtpotc 
Boemia, Polonia, Dalmatia, Hiftria, Venetia, alijsqj prouin 
cijs. Et quando bene Goffredo dicelse vna cofa più che Tal* ' 
tra, egli non è fcrittore della prima bufsola. Ne Vgone e Pon 
tio vagliono il difeorfo ; dicono che niceforo cedette Vene- 
tia à Carlo, e doueuano,anzi voleuanoper quello lì può cre- 
dere, dire, che Carlo laccdefse a Niceforo, ilche non è il può 
to del noftro dubbio; e meglio farebbe tacere, che fondarli in 
teftimonijche non fanno al cafo.il Faroldo, fcrittore recente 
credédo fauorir la libertà Veneta, fegna l’anno della pace co 
quello elogio,l’anno che Venetiani rimafeno fenza fuperiore. 

11 che Ce lì verificafse,feru irebbe à prouar la libertà del tem- 
po feguente, ma quanto al pafsato,rellarebbono in ogni mo- 
do conuinti di foggectione : Maggior animo hebbe il Bardi, D . lc h* delle 
dicendo, che la Republica reltò all'hora arbitra dei due Im- j* 1 ltt ^* 
perij, & altroue,che da ambi gli Imperatori fu eletta arbitra ^ on> vii. 
delle proprie differenze. A tal efsorbicanza conduce gli adu- Nao. 
latori, l’aura feconda di chi lì da loro in preda. 

Va del pari coll’efsentione dall’vbbidienza Imperiale , 1*1— 

Boria delTltnprefa del Re Pipino , narrata da Venetiani eoo 
tanta.varicci c cotradittioni.che gli iftefsi loro fcrittori con 
fefsano non fapere fuilupparla ; dice il Sabellico, q[ Adcò 
varie res-traditur à Venetarum rerum fcriptoribus , vtquid 11 * 
potiffimtun fequar difficile Ut difeernere • Et il Giuftimano lib. i y. 

fioftra 
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tnoftrà che biondo combatte Ceco medefimo# Por accorti! 
che attribuendo la Vittoria à Pipino , la libertà Tempre per- 
petuata andaua di male, fi accordorono poco à poco di di- 
retutti ad'vna voce, che loro furono vittoriofi, & Pipino per- 
dente,quale opinione hoggi tengono per autenticata , come 
Te procedo di tempo poteffe far forra al vero. Et perche il fi* 
roiiio o sò fcriuer contra con fodifiìmi tefiimoni , Nicolò 
CraiTo gli rimprouerò temerariamente d’hauerlo facto ad o-; . 
dio della Republica Veneta. 

E cofa da ridere il conrrafegno,che ci danno del canal Or-r - 
fano,come fe Orfani fiati fodero tutti quelli miferabili Fran- 
teli che fi annegoronoper occafionc del ponte iunghifiitno 
fabricato imprudentemente da Pipino à perfuafionedi quella 
Gabrina, chi haueua voglia di ctimologizare , poceua tirare 
l'origine con più verifimilitudine da Orfneo,Orfnino,Orfhio 
ouer Orfno, poiché quefte voci importano in Greco negro 
fofco,ofcuro, & metaforicamente cofe infortunate,!! che ven 
gono accommodate conuenientemènte a canale nel quale pe- 
ricolano molte barche, fenza, rifiringerle al cafo di Pipino* 
Ne debbono parere ftrane le etimologie Greche in Venetia* 
Ma pafiando quefta, &• parecchie altre impertinenze , perche 
non è bene rifoluerfi in iftorfe tanto antiche e tanto perplefle* 
fenza teftimoni di chi vilfe al tempo del fatto, o vicino , pro- 
durremo cinque ò Tei de'migliori che fcrifero trà l'ottocento 
& il milltrtmo, quali dicendo concord euolmentc, con parole 
chiare è fchiette, che venetiani erano foggettj\e furono vinti 
da Pipino , non vedo caufa , perche non ce ne dobbiamo af- 
fienare quanto dì qual fi voglia altra iftoria più certa • Fac- 
ciamo pur partito largo , fe ertici mofiraranno vn folo fcrit- 
tore fino al mille docentefimo , che lo neghi fpontaneamente 
fenza, erter tirato è collato , in termini altrotanto ficuri qua- 
li non habbino bifogno d'interpretatione , cederemo la 
pugna. . 

L'anno S»6. fecondo gli Annali di Adelmo , fiatim poft 
fiatalem Domini venerunt VVilhariu* (Venetianilo nomi- 
nano ordinariamente Obelerio) & Beatus Duces Vene- 
ti?,nec non, & Paulus Dux Iaders , atque Donatus eiufdcm 
< Ciuita- 


. ajr . 

Ciuiratls Epifcopus, Legati Dalmatarnm, ad pr^Ccnthm 
Impera toris cum magijis donis , & fa 6. a eli ibi ordinacio ab 
Imperatore de Dueibu5,& populis tdm Veneti* quim Dalma 
ti*. Tutto quefto conferma la vita di Carlo de incerto 
to autore publicara dai Pitheo franzefe dliigenti/Omo, Regi- Ai«.*|jb. f 
none , & Aimonio. C P- 9i. 

\ Poco dipoi , claflis a Nicephoro Imperatore » cui Niceta 

£ atricius praerat. ad recuperandam Dalmatiam mi t ti tur# 
o confermano gli autori nominati, & di più Adone 
* L'anno 808. qf Niceta Pacricius, qui cum ClafleCondan- 
tinopohtana in Venetia fe condnebac ( alcuni tedi dico- 
no fedebat in Venetia) pace faida cum Pipino Rege, & indù- 
ci/ìs vlq, ad menfem Auguftum conftitucis , ftatione foluta , 
Conftantinopolim regreflus eft . Coli banano gli annali fi>- 
fra detti, la vita, Reginone& aimonio. Aim. Hb. {i 

• L'anno 8ey. qf Claflis de Condandnopoli mifla, primo 
Dalmadam, deinde Veneciam appulit, cumq; ibi hyemarec 
pars eius Comaclum infulam acceflìt, commilfoq;prelio con- 
tra profidium quod in ea difpofìcum erat ( qui {varia il te- 
tto’, cum caftellanis Francorum ) vida atque Rigata , Ve- 
neti am receflit. Dux autem qui Clafli pr*crat , nomine Pau- 
lus, cum de pace inter Francos & Gracos condituenda, qua- 
li libi hoc eflet iniun&um, apud Pipinum Itali* Regem age- 
te moliretur,VVillario atque Beato Veneti* Ducibus omnes 
conatus eius impedientibus, atque ipd edam infidias paran- 
tibus , cognita illoruni fraudo diceffit • Confetmato dalli Aìm lib. 4; 
autori deno rad. cap.97. 

L'anno 8 ie. c quello che più importa : & percheìe parole 
fono alquanto noiofe , non vorrei, che alcuno nepigliafle 
briga meco , che non ne fono autore , anzi chi l'attaccaf. 
fe con li ideili autori antichi, haurebbe il corto , & farebbe 
spunto come chi và in colera contro lo fpeccfiio . qf Pi- 
pinusltex, perfidia ducum Vcnetorum incita tus Vene- 
tiam bello tetra mariq; datuic appetere : fubie&aq; Venetia 
ac Ducibus eius in deditionem accepds , eandem Claflem ad 
Dalmati* littora vadanda mifit. Sed eum Paulus Cephaleni* ' , 

prxfedu St cum orientali Clalfe ad auxiliura, Dalmatis feren- 
ti* F dum 
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dutn aduentarer, regia claifis ad propriare gre dituri YiitC 
to quello fi legge nelli annali di Adelmo , & lo conferma- 
.*. 0 ., no con poca v^natione di parole . Reginone, la vita,Aimo- 
nio, & Adone Quelli tre vlcimi mettono iuffit in luogo di 
ftacuit appetere , iichc argu ifee effer vero ciò che tocca Paol 
Umilio, che l’iniprefa fu commcffa, non capitanata da Pipine^ 
& oflerua , non tiferei memoria , che Carlo ò gli figliuoli fi. 
fiano mai trouati In battaglie mutali*. J • '! 

Morì Pipino quell'anno alli otto di Luglio . E Cartó'tfefcfc 
dieta in Aquifgrano nel mefe di Ottobre, oue tórno ad accor 
dare con Niceioro Imperator di Conftantinopoli , & gli re^ 
ftnuì Venetia . Eginardo la nomina permiflrone delle Cktfi 
marinine . Gli altri autori finhora allegati, & di più-girati 
nali Fuldenfi , di veneranda antichità anch’effi , finendo nel 
nouecento , dicono di pari confenfo con tre parole , Niìr 
cephoro Venetià reddidicl Solo in Adone li legge, gf Irope^ 
rator Francorum Carolus cum Nicephoro Cóftantinopolit®- 
no Imperatore pace fafia,Venetiarecipit;maqUeftoé errori 
> di. penna, ò di llampa, douende dire reddidit . Non tróuò 
quella particolar memoria , che bifognarebbe delle condi* 
tieni con le quali fu refa , ben fi può credere che Carlo pria* 
cipe di fomma prudenza , vi procedelfe con molta cautelaci 
& ci fono indici; , come vedremo appreflfo di certa fuperiqfe 
riti conferuata lungo rempo dall’Imperio occidentale à coti 
correnza deli orientale. Et non è cofà noua^che terradi mc- 
/. *. 20 riconofca ambe le parti. • • 

Scriue il Giulliniano, Duo fupra vigintiimtnunitatutft 
. priuilegia recitat Laurentius Monachus à Carolo primo vfq; 
ad Fridericum fccundiim, ex Andrea* Dandoli chronicis col- 
letta 1 quando fi nfoluino di moftrarci quelli priuilegi , in- 
rieri & non a pezzi , mi affidilo che la difpiltalr dì chi fia»i 
flato Signore , ò fuddito , ne verrà affai illuminata , fra tan- 
to balli dir in genere, che il concedere priuilegi, A: immunità 
tocca al fuperiore . il* -■ • 

L’anno Sii. furono detonati da Carlo Ambafciatori i 
Conftantinopoli per confermare la pace accordata , * Et 

cum eis Leo quidam Spaehafius notatione Siculiif , ErWiK 
... à iarius 


, 

larius Diix Vetietoróm.Quortiin ahèr ante annos deccm Ro- 
mani ad^Imperatorem, cuni ibi eflet,de Sicilia profugic,& re- 
dire volens in patriarci remicticur . Leone defiderando cor- 
car alla patria , fu rimandato a Conftantinopoli di propria 
tolonti , % alter propter perfidiarti honore fpoliatus, Con- 
ftantinopolim ad Dominuni fuum duci iubetur . Willario 
ouer* Obelerio > Doge di Venceia, doppo eflere fpogliato 
della dignità per fellonia commefTa , vi fu condotto di com- 
mandamento di Carlo , .per effer confegnaro nelle forze del- 
l’Imperator iuo Signore . 

Quello è-quancp ne racconta Adelmo , la vita , Reginoqe, 

& Axmpnio, che hanno faputo quello fi dice fiero, variato 
poi da’ fcritcor Veneti vfcici doppo il mille trecento , e mille 
quattrocento in molti modi . 

Aggipngiamo tedimoni Veneti publici . Il Sanfouino, re- Lib. 
giurando tutt£ le ifcrittioni ò breui de’ Dogi che fi vedeua- 
no fotto gli lor ritratti nella fala del gran Confeglio auanti, 
il luoco del mille cinquecento fettanta fette, dice , che quel- 
lo del Doge Beato era il primo , di quello tenore : Fra- 

. tris ob inuidiam Rex Pipinus in Riuoalcum venie. Defendi pa 
triam fibi gratifica tus . 11 primo membro con fella che Pipi- 
no venne in Rialto, ilche.non fi debbe intender neceflaria- 
mente della fila propria perfona , perche Seiimo prefe Cipro, 
auenga che non poneffe mai piede dn quelFlfola . L' altro è 
ofeuro & non ben Latino , nè io sò trouar interpretationo 
.che“quadri,fe. non quell’ vna, che il Doge difefe la pa cria, gra- 
tificando Pipino , non potendoli attaccare la particella libi 
ad altri che a Pipino, quantonque la Grammatica non lo 
approvi ; LH exmini più chiari fi direbbe , Pipinopréfe Ve- v 
nétia per occafionc delle gare nate tra gli Dogi fratelli,e Bea 
to la preferuò dalla rouina ^peryia d’accordo > p accommo- 
damento cpn éfso Pipino . ’ ■ ■ , • 

. Il fecondo breue d’ Angelo Partecipa tió, lotto il quale di- 
cono efserfi accordata, 1’efsentione , era tale. » 

^ \Tc&a palatina communis paruula fundo. 

Aedificio fandum Zachariamq; Hilariumq; . r. 

Non giiardiamo.il zoppicare de.verfi,k*ggédofi di più llor ; 

* ». . v • F i - ti 
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ti di quel fecole » ma i! fatto. Alcuni credono eflerfi mefft gli 
brcui ordinariamente fubitodoppo la morte de* Dogi,alme* 
no certa cofa è, che fono molto antichi : il che convince fin* 
telletto d’ogni perfona ragionevole » che non (ì haurebbe* 
rralafciato la memoria della vittoria > ' e dell’efTentione , fe 
fofTe fiata vera l'vna, & falera . Vegganfì gli elogi de* I?pgi 
feguenti, &fitrouarà» che vi hanmefTocofefenaa propor* 
tione più balTe > & più debboli • ' . 

L'anno 812. q[ Cum Grimoaldo Duce Beneuentanorum 
pax fa&a > & tributi nomine XXV. milliafolidoruxn auri a 
, Beneuentanis accepta • Cofi dicono gii Annali Fuldenfi 
que’ d'Adelmo , la vita » Reginone , Aìmone, & Adone »ìl 
quale dice» che tal fomma fi pagaua annualmente • Io lo no- 
to a fine che confrontando quefto paflo con quello del fecte- 
cento ottanta fei di fopra » redi maggiormente confermato» 
che Carlo volle feropre la fuperiorità , & non pennifegia* 
mai l'indipendenza alli Beneuentani » qaalicoftoro parifica* 
no con Venetiani . Onde fi fcuopre la vanita della fauola aiW 
cora da quedo canto . u 

L'anno 8 14. mori Carlo Magno» il cui teftamento narrane 
do Eginardo dice » In regno illiùs metropolitana (Siuitates 
XXL effe nofeuntur ; è mette Grado per vna d’effe al quio-, 

*0 luogo . 

L’anno 820. fu vccifo Leone Armeno Tmperator di Con* 
dantinopoh . À tempo di cedui , e di efprefio fuo comman- 
damento» fu fabricat© il Monadcrio di S. Zaccaria in Vene» 
tia . Sopra che fi legge » come aflferarta il SanfouinO»cotnmeD» 
tendo però errore nelli anni » vna attedat ione feritta il Lati- 
no di mano del Doge Giuftm*an©Participatio,che purdouri 
effer creduta» del feguente renore»atteneDdeci alla traslacio- 
ne di efib Sanfouino . qf Sia noto a ciafcun Chridiano » 9 c 
fedele del Sato Romano Imperio, taro a colorò che fono pro- 
feti ri, quanto a coloro che verranno doppo noi, cofi Dogi* co- 
ma Patriarchi» Vefcoui,& altri huomini principali, qualmen- 
te io Giudiniano Ipato Imperiale, & Doge di Venetia per re 
uelatione del Signor nodro onnipotéce, & per comandamen- 
to del Serenifeuoo Imperatore» & conferuatore della pace di 
• ' ! tutto . j 
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ditto il módojdoppo molti benefici 2 noi concefli,feci quello 
monafierio-di Vergini in Venetia.Secódo che elfo volle fi edi 
ficaie della propria Camera Imperiale, &c. Quella fcrittur 
ta vola apertaméce gli Dogi nel Regiftro delli fedeli dell’Ina 
'per io , & eifendo di mano del Doge, che confetta hauer ope-i 
rato per commandamento deli’ imperatore, non admette op- 
poficione, nè fi può irapiaftrare . 

L'anno *40. mette il Sanfouino invna fcrittura manda- Lib. uZ , 
ta da Lotario Imperatore a Pietro Tradonigo Dpge quelle* 
parole. De potevate vel regno dominationis veftrae: quali ò 
fbno crrate,douendo il copifta fcriuere diledionis veftrar, ò 
dominatione,e pollo per dominio e dillretto . Se altri crede 
Lotario ^hauer dato attributo di Signoria al Doge, fi moftra 
poco intelligente dello llile cancellarefco di quell’età . \ 

L’anno 85 y. fcriue il Sigonio, che quello ifteffo Doge impe . 
trò priuilegio'da Lodouico fecondo, de polfeflìonibus BeReff.Ifc- 
cleri & popuii Veneti in imperio eius iuftè & legitimé polli- u>,y * - 
dendis, prout per foedus cum Grecis i£tum Carolo prò auo 
fuo regnante pottederant. Credo che le parole formali faran 
no fiate limili al priuilegio dato da Lodouico al Doge Orfo 
qualche anno dipoi, cioè tra f 864. e 875 . come fi può calco- 
lare dalla créatione del Doge e morte deirjmperatóre nomi- 
nati , del quale il Sanfouino produce quello fragmento . * ^ 

Dux Veneticorum deprecatus eli noftram Maieftatem, ve u 
ex rebus fui Ducatus,qua: infra ditioné Imperi; nofiri exifte- 
re nofeuntur , confirmationis noflra» prxceptum fieri iubere- 
mus . Per quod ipfe ac Patnarcha , Pontifices atque populus 
libi fubie&us, libi debitas res abfque cuiufquam contrarieta- 
te feu refragatione retinere quiuilfent . Quemadmodunu# 
tèporibus bifaui nofiri Caroli per decretum cum (Srfcis fan» 
citum poffederunt . Soggionge il Sanfouino , che medefima- 
mente fcrilfero Othonc primo, Lotario, Federico primo, Hcn- 
rico fello, Othone quarto, e Federico fecondo, inferendo- 
ne Carlo hauer lafciato liberi gli Venetiani daU’vno e dall'al 
tro Imperio per la diuifione fatta con Greci . Ma quella», 
cìiiofa diftrugge il tefto troppo crudelmente . Ludouico non 
fa altro che confermatela potteflìone delle cofe del Dogar 

do» 
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dò; fituate Motoriamente bella giuridittiftne dell, 'Imperlo 
(auertifcafi che ciò s’intende delle Ifole /poi che Vcnetianà 
all’hora no haueuano fiefe le mani in terra ferma ) fi die $ 
Doge, il Patriarca, gli Vefcoui & il popolo , le polla ao.godeq 
quietamente, come le pofiedeuano e godeuano à tempo dell’* 
accordo fatto da Carlo fuo bifauolo co’Greci . Se quefio ai% 
guifca aflbluta libertà & indipendenza,ò dirittamente ilco/ft 
' trario, giudichi chi lo* può fare con animo non affionato.* 
Maràu.lib.i II Qoldioni fcriue,che Grfo fecódo Dogep ottenne da Cpf 
rado Imperatore qual reile date iz* al 9 1 9* di copiar monete# 
Theat.par.j u Dogiioni, benché fratello germano; naro advnjparto coi 
Li .4.Gcor, ^ G j ne difeorre alquanto diherf^merKC# Et io» co& 
tutto, che ci fia l'autorità del Volterrano mi arreco diffir 
dimente à crederlo, poiché Corrado nulla s’impacciò delle 
.. còfedlIcaHa&glinoiirifcriccoripongli foglion dar titolò 

* v * d’imperatóre* - ov 

lìb.v r * 1 t* Il Sanfouino attribuire il priuilegio in piu Luoghi al fi Al- 

pe rator Ridolfo, che però non iu Imperatore ma Re , vero è 
che i Re d’Italia alfhora parweipauano in certo modo la dì? 
v gnità Imperiale, come fan n’hoggi gli Re de’Romani Dice 
che lo diede in Pauia, in mano: ài Domenico Vefcono di 
Malamoccoe di Stefano Caloprino ambafciàtori yenefci l’ao 
no 924. alli 19, di febraio ^tirandone quelle parole , Sir 

mulq; eis numi monetam!concedimus,fccundum quod eorum 
- . prouinciar Duces à prifeis temporibus conlheto more babite~ 
* rune i Non ©farei determinare che quel confueto more fi* 
( ilata vfanza introdotta da Venetiani propri fen za altro fon- 
damento,' eflendo affai pòi credibile, che babbi* hauuto ort- 
gine da priuilegio antico all’hora rinouato di Ridolfo : per- 
che fe la fola vfanza baftaua, non haurebbon impetrato, prh - 
tiilegio. • v jjé,. 

L’anno 9*7* il Re Vgone,.VrfoDuci Venetorum , per Le- 
gatos vetera liberratis atque immunità cis beneficia libi con- 
firmari poftulanti, annuit . Coli dice il Sigonio . Si può, fli- 
mare che la formula del priuilegio fia fiata fimi le a quella di 
Lodouico fecondo, elfendo folito in quefte rinouationi e con- 
firmationi non alterare le pani fofiantiali. Ma porto vi fiano 
. ' • “ entrate 
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"entrate fe voti di 1 rberfd éc ita m nhiià, 'quelle /^debbono in- 
tènder modificate,' •jróichc^GIpiglfadl vocabolo di libertà ;in 
diuerfi fetìfii. A punto il sigcroio.iUEacconfcando che . Othqne Lib. 7 . 
primo lafciò libere molte Città d’Italia, fi dichiarajcon dipe, 

•«ff Libertatcm autenfi Citikarum iiiieoifbr^òfirit tvtleges, 
•confuètudmes,'it»rifdwftionom,iMiaigiflaa3?ntt<73ie<ftiga}ia ^ftsi 
dferittd ; Uiris a£^ue , ari>itri l i'^^f]abrre^o} , intjramen vtjfàeramefc- 
tum rej^rbus«'d«krèì»c<^^Xibeiicàìaflbhi^ ^orndipendtntc » 

-tion ha taifogtiò'di PrìuijltJio-,anf2Ìi],prbira5h6|jer2VÌa idi,pr%- 
uilegio , fà l’effètto che fanno le patenti di legitimationft. 
-ETefprrienza ci infogna, ché«efiendola Jdberfà della rR «pu- 
bica hoggi ben jadioata^VinitianitìOi) flqn; fi .fiftram?, > 

«di chiedernepriirilegio, maiió,iiifi;>iarehbQnoi c.fijjrqMrgjk» 

Bono ad aggràvio fé fofTeUonOoftertp, :Mp 9 iiivm-:£Urrtr: q v 
‘ Pietro Parcicipario fiebbe.diuerfi pckiegi da Berengario^ 

«! tra effi.aqcotó quello ;ddkroon 9 ca conis-iatce^a il fuO 
breue» ^ -i i j ~ v : ■ t. ^ tmroj 

a,,w » r ' !l ^ MdrcaiBerengafiusjTwhtpffw^egia^sit?;- V u . t «]•;: * na* 

Acque monetarci cudere pofiè dedit. i v? \-. ;j -«j *•&-» 

• • Md età qiialchelconfiifionad’anni.i.per hauer hauuto il Tuo 
anteceflore e quattro fucceiìori rjfieflbi nome diPiètroj -Be- 
rengario entrò Re il 94 *. c Panno feguente , /dice ,il ; Sigonfe, 

*ff Cum'eflet donna, iadus ihter Veoctos & Italicos .rpno- 
ùaùit,fitìesq; ; eoruminter feterminaujr^. \7 ìin ^ >> : .uny'. 
i’atmo^/S^^vfurono fatte in Roma akunè ordinationi , circa lib. 7 ; 
là Chièfa di ©radè/ a requifitioni*del)i Ainbafciatóri Venefi 
Otho vero, così fcriue il Si goni 0 } q[ -potefiaterH . exercendi 
iuris quod Romana haberet Ecdèfia dedir, ideft *..rt omnes 
feruos, colonos aducnas,ceterofq; qui in agrjs ìbis, verfaren- - 
turcoercere &iudicarepoflet,mulcafq;ipfis Veneti® Eccle» ^ i 
£js 'indulti? immìanitates-/ ; Mi feruo volentieri nelle iftorie :: ios-à 
* di quelli tempidel Si gònio. Scrittori di tanta accurarezz* h-r.*» 
che hauendo hauuto commodità drvedèregli archiui di dir 
nerfe Cictd di Lombardia, ne ha tirato giudicioiainence moj 
ti particolari non tocchi da altri. I Jzw-- , ni* . ri , . . ,1 

' L anno ^^tfi Vitalis Patriarca ad Othonepi ^denota il fé* 
condo) ^ profeehis, Venetos, debadepatrisfui perpetrata , f . { , »• 

•acc&fa- ' * * " * 


* i 

- tecnfauit.lt VaMrada ipfius Ducis V*or, 4 u* SigehertiJMar 
ichionis filia erat.eadem ad adeleidem Auguftam Placentian» 
•• progrefla expoftulauic. Dux nuntio Placentiam miflo, mulie- 
; rem placarne. 

c' JL’anno 978. f Vitali Patriarcha, qui Verona: exu! age- 
bit» domum repeti jc, ac iuffu Oucis Gerruaqiam profedùs, 
Othonem Venetis propter necé patris offenfum,recóciliauic. 
1 ’ L’anno >80. Ochone Imperatore , Cum Éedus Vc- 
oetum refcinderc velie?» tamen ì legacis Oncia rogatut afa» 


ftinuie. 




l/anno mlK)thone terzo a’ 19. di luglio diede priuilc? 
^ gio alla Chiefa di Grado ad interefle: d* Adeleida fua auola » 

*ód ouale ! vi |uuò alcune dnufolc concernenti gli V enetia.ni 
y particolarmente quelle parole finali > ^ Yt* aullus Prin- 

ceps aliquem Venctorum coercere auc fodrum: exigere, * aut 
hanno multare poffet. L auretum>.quoufqi falla pcrcioere fin 
eorum poteflate maneret. • • f : 

E un f ii Sabetlìco dice due volte, che V enenantebbefo il pnuuc 

Pcf ? ,i Jib. 4 * gj 0 ^ e j porto e del mercato da quello Imperatore. - 

1 Replica parimente due volte, che elfendo obligati dar o- 
gni anno alli imperatori la recognitione d\n panno do- 
- ro (Fra Leandro lo nomina pretiofo palio d’oro , del quale 
non fi aflegna origine , onde fiamo come sforzati credere 
deriuafle da* tempi di Carlo Magno, poiché dallhora in poi 
? riòn ci é nòttitia dìmprefa, dalla quale habbia potuto rilid- 
. * tare probabilmente quella grauezza ( Othone ne lece loro 
libera gratia Tanno 99$ • Aureum pannum qui ex pubiico 
federe Cajfaribus arinuus debebatur , in perpetuum Veneto 
Òifcurs. in nomini remifit. Gofa che il Canonherio 10116013 di ragione 

Tacit. ! non haverfi potuto fare. 1 r . . 

Auifo ficuro il Marefcotti difeorre il prctello della concefsione Imperia 
cent.il Quir | C e (r er f a jfo , & che Venetiani preferoquc/lalicenza dale, 
con occafìone della diminutionc in che venne Tautorita Im-- 
penale in Italia; mà io mi contento dar.credenza al Sabelu- 
_ co, quantunque parziale de* Venetiani. lc cui parole elfendo 

^ ^ chiare & piane quanto pollano elTere , non mi haurei ima- 
t hrt t'fV r i ginaco che alcuno Starebbe d'mtorfaidare.Je pure 
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ni l’ha ùphto fare, tirandone noua Interpretatione de! pan” Theat. par. j 
ridicola^ ftomacofa. Afferma la coneeflìone eflere Hata, che 
4a* Dogi £ douerte perpetuamente vfare i! panno doro, 

*hie per publicp patto foleua darli atli Imperatori folamen-; 
te è Serua-quefto cffeir.pio, e baiti, à farci aueduci con quan-i 
tji.cautela dobbiamo.legger gli fcrktori incercffati', che fin», 
pò piegare, & accommodare fittone alli humori prefenti, <fe- 
pe/ono pregiaci. . ‘ 

Henrico quarto, detto da molti quinto, hauendo conceda 
to l'anno iiij.à Venetiàni alcuni priuilegi,riuoIle la ricogni- 
ti0ne dei panno d 1 ‘oro, con certa fommà annua di dinari i at- 
tenuata dal SabeHico al poflibile , come feil poco ò affai in Dec.rlib.f;' 
quello, gencte alterartela confclfione della foggetrione , ef- 
fendofi vifti Ducati tributari d’vn paio di (peroni Se Carlo 
quintolì contentò d’imporre al Re di Tunifi due barbari, 
e:due falconi, q[ Ab Henrico quarto multa, & ampia 
immunicacum priuilegia hac ipfa cerapeflate impetrata di» 
cupturi . i i Adhioc. : ;ip fu m pctendum, Vitalem Faledrum, 

Swhswiin Maurocenum, dt.Vrfum Iuftinianum Romam 
mi(4>S apudi -quo fd am reperio qui pallium Henrico aurcum, 

$C ànnuam peenniam , fed ,eam admodurn tenuem concerta- 
rum rerum monimentum.publico nomine polliciti fune . Pie- c. 
troGiuftiniano erouò ripiego ancora d quello , pafTando il 
dritto de dinari annui fotto filentio, e coprendo il palio con .. 
voce di gratitudine . Ipfi autem gratitudine vii , pai- - 
lium aureum Henrico annuum obtulere, ve id conceilarun» 
inamunicatum perpecuum tnunimentum cfTet. 

—Il moltiplicare tcftimoni,farrebbe hormaijnon folo fouer- 
% chio, md ancora tediofo, poiché la terza noftra propoli rione 
reità molto ben confermata . Mi non dobbiamo già Iafciar 
di ricordare, che Venetiàni là preffo il mille docento,à tempi 
di Federicp.Barbarolfa^ doppo quella fimofa attione della 
quale hanno tinti tanti muri del tarpala zzo, non fi vergogno 
rono di riconofeer tuttauia la fuperiorità Imperiale . Le pa- 
role fono regjftrate dal Sigonio Tanno u8j. q[ Società* 
Lombardia, Marchi», Verona* Venctiarum, cupit habe- lib.'iT, 
rc pacem Friderici in Lune modum • Ve Fridericus paccm 

Q. habeac 
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habeit eum Ecelefia Romana » Oc nos Ciuieates Cremona » 
Mediolanum , Laus, Bergomum, Ferrarla, Brixia , Mantua» 
Veroria, Vicenda, Patauium,Taruifium, Veneti* , Bononia» 
Rauenna, Ariminum , Mucina , Regium , Parma , Piacenti*, 
Bobium, Derthon, Alexandria, Vercell* , Nouaria* Obizo 
Marchio Malefpina, Comes de Brenone , Oc òmnes Cartella- 
ri & homines qui [Tentiuntcum Ccclerta D E I & nobifcum , 
accepta ab eo pace , volumus lacere omnia qu* anteceflbres 
„ noftrià morte poftcrierisHcnrici Imperatori, anteceflòri- 
bus Tuis fine moleftia £ecemnt . H*c autem Tunt qu* intelli- 
gimus Imperatorem habere debere, Oc antecefsores eius ha- 
» buifse , Fodrum regale Oc confuecum y. conluetam paratami 
cum tendit Romani coron* caufiu & pacami!» trahfirum 
commeatum idoneum . Pacatè tranTeac, & fine maleficio,fa- 
cramentum d vafallis actipiat,omni oflfenrtone remifsa . Va- 
iarti expeditiones prò eo TuTcipiant , vtfolent, cum tendit 
Romam coron* cauTa, . . » .Si v* . j* • -yS'i 
Et fino pafsato il 1300. con tutto Venctiani facefsero hotv 
mai prefeTsione di pieniflima libertd , non olorono peropre- 
tenderla iute proprio, ma per concefiione Oc priuilegio Impe- 
riale, fortificato da lunga prefcrittione . Alberico Rotato , 
gran leggifta aiThora, al quale fi può creder ficuramente,di- 
Io LcnnRos ce hauer virto il priuilegio , q[ Ego vidi priuilegium exem- 
pop. C.de_j pthnis conceTsum Duci Oc Ciuitati Venctiarum , bullatunt 
fum.trimc. bulla aurea. Etperiftam cxemptionem Oc pr*Tcriptionem , 
dicuntfe Imperio non debere fubefse . Et iti enim videtur 
fentire Magirter loannes Parifienfis , &c. Le quali panilo . 
dourebbono ballare Ten2*aItro a leuare l’albagia della liber- 
tà originaria . Ma quel gran Tacco di leggi Bartolo , fava* 
t 1 i. o paTso pifi in ld , dicendo, q[. Quidam luntpopuli qui nullo 
A°de ca°pt!& mo ^° obediunt Principi » nec iftis legibus riuunt , Oc hoc df- 
pót lìoure- cun£ 1 ® Tacere ex priuilegio Imperatori* , & irti fimiliter flint 
ici| de populo Romano , vt faciunt Veneti . Nam cnfn illam li- 
bertatem ipii habere Te dicant ab Impèrio Romano ', Oc pri- 
uilegio quodammodo precario teneant ab eo , & pòTset pri- 
. oilegium illud reuocàre quando vellet , cum ei liceàt mutati 
voluntatem Tuam . - Et dietro quella pcfta vanno 1 molti altri 
•v ‘ ' dot- 
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dottori » Pèggio ai ente! Tuonano a pregiuditio della liberti 
irrefragabile le parole di Baldo , allegate dal Canhoner io . Difcurf. ,in 
qf Libertacem ab Imperio Romano recognofcunt i Se viuttnt Tac{t * 
tonquam fili; emancipati , debenrq; illi reuerenciam , quatti 
fi non exhibent » pofsunt in feruitutem reuocari, tamquam__» 
ingrati» quia non funt liberi nifi per patientiam Imperatori, 
vel fpeciale priuilegium.quodalij fuccefsores pofsunt fecun- 
dum Bartòlum ieuocare . 

Per fine e compimento aggiungiamo , che gii cento anni 
Venetiani cornorono a quelli ideisi penfieri della recogni- 
tione & fuggettione , Te bene Teffrcto non Teguì , per le oc- 
correnze che Tono note al mondo. PerTa l’anno 1509. la Ta- 
mofa giornata di Giaradadda, fi ridufsero a tale, doppo mol 
le altre confequcnze quali non occorre raccontare , che An- ^ . 
conio Giuftiniano loro Ambafciatore , ammefsoinpnblica^^ 
audienza al corpetto delTImperator Mafsimigliano,pronun- 
ciò quella miferabil oratione , che fi legge nel Guicciardini; 
aoi per non infailidire, ne cauaremo folo alcune parole , fo 
bene l'altre ancora Tono pregnantifsime • qj Tornino coiu» 
noftro confenfo a te vero e legitimo Signore , tutte le co Te , 
che i noflri maggiori tolfaro al facro imperio , & al Ducato 
d’Auflria. Alle quali cofe , perche venghino pili conuenien- 
cemente, aggiongiamo tutto quello polsediamoin tèrra fér- 
ma, alle ragioni delle quali, in qualunque modo fiano acqui- 
frate » rinunciamo . Pagaremo oltre . quello ogni anno alla.» 

Maeftà tua , & alti fuccefsori legitimi dell’imperio in perpe- 
tuo, ducati cinquanta mille . Vbbidiremo volentieri a’ tuoi 
commandamenti , decreti, leggi , e precetti .’ Difendici, ti 
prego , dalla infolenza di coloro, co’ quali accompagnammo 
poco fi Tarmi noftre , i quali hora prouiamo , crudeliTsiml 
turnici , che non appetifeono , defiderano coTa alcuna tanto, 
quanto la rouina del nome Veneciano . Dalla quale clemen- 
za conferuati, chiamammo te padre, progenitore , e fonda- 
tore della noftra Cittd , fermeremo ne gli annali , e conti- 
nuamente a’ figliuoli noflri i cuoi meriti grandi raccontam- 
mo. Né fard picciola aggiunta alle tue laudi, che tu fia il pri- 
mo a* piedi del quale la Republica Veneta fupplichcuolc fi 
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proftra in terra, al quale abbaila il collo % il qual* honora, ri* 
uerifce, oflerua come vn Dio celefie. 

Confid. fo-« Gio: Bardila Leoni fi apatica di annichilare foraticne 

cUrcUib nominan ^ a » obbrobriofa, parco, e fomigliantiflìmi 
,y# - imagine deH’animo d’vn fiero persecutore* e nemico del no- 
me Venetiano : mettendoli a perfuader , che il Giuftiniano 
non hebbe mai commifiione di far fimi! proferta, che fe fofTe 
* - lecito regifirar l’inftructione daragli,fi vedrebbe che con tue 
co il negotio della pace , non erano Topici adatto i peniteli 
della guerra , ma quando ancora hauuca l’hauefie , eh* egli 
non fi abboccò con l’Imperacore, nè lo vidde , poiché non 
lafciato pafiar Trento,& che non fi troua memoria di quella 
attione nella Corte Cefarea , anzi che in mano dclli heredi 
del Giufiiniano è la lettera credenziale della Signoria autet^ 
tica i laquale s’egli arriuò in corte , farebbe fiata prefentaca 
e reftaca neH’Archiuio di Maflimigliano . Onde conclude*» 
foratone elfer finta, Se fondata nell’impoffibilità de* Veneti* 
ni aIThora,& nella congettura,ma più nella petulanza e nell 
Difc. politala malignità dei Guicciardini. Paolo Parata feconda Top# 
lib.i. t aifc.3. nioHe del Leoni -, però con voci modelle , degne del fuo gra- 
do . Ma egli è imprefa dilperata di talfare > e voler conuin- . 
.< cer autore di tal credito,non di errore,che farebbe colpa via 

ca e colpa humana,ma di fceleraggtne(meritando quello no- 
me in fommo grado fallirà affettata con maligno artificio ) 
doppo tanti anni che vfeirono le prime ftampe in Venetia» 
reiterate poi dieci ò dodeci volte,fempre fenzacontradittio- 
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ne, che fi debbe flimare grauifiìmo , Se hormai irrefragabile 
teftimonio . Seppe la Republica far leuare e dipennaro 
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doppo la prima editione da queirifteffo ottauo libro delGui$ 
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ciardini alcuni particolari circa l’interdetto , forfè di mino?, 
importanza > e come haurebbe pairato quella orationefenzà 
cenfura,fe ne folfe flato grauato a torto . Ma fingali fonnac* 
chiofa Se inaueduta la Republica certo gli dilcendenti di An- 
tonio Giufiiniano, perfone di maneggio e gouerno, che (lima 
no l’honore , non haurebbon fopportato tacitamente si no* 
tabil macchia appofia alla lor cafa . Non conclude f argo- 
mentare, che il Guicciardini- ha faputo finger molte altre 
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emioni; perche chi tiene gufio d’hiftorie , sì quello fia-, 
lecito in quello genere , & infieme si > che affermando e- 
gli d* inferire la propria oratione hauuta dal Giuftiniano 
innanzi Cefare , trasferendo fidamente le parole latine in 
voci volgari ( della verità di quello fuo dire ci afsicura , 

lo ftile ) non poteua mutare a capriccio fenza perfidia^ 
vna fola claufula , fi come non poteua mutare parti fo- 
{lanciali , qual* è l'offerta del tributo , e la foggettiono , 
ancora che f oratione fofTe fiata di fua inuentione . Pao- 
lo Langio viuente all’hora , che arriuò al mille cinque- 
cento vinti , fcrifse l’iftefso , q[ Veneti vehementer arca- 
ti» tandem anno falutis MDIX. fe humiliantes , de-=- Chron. Oi-- 
xtras abMaximilianopecierunt,infìgnumfubie&ionis an- ciau 
nuatim magnarti certamq; aureorum fummam predare-»- 
ipondentes . Lodouico Tubtrone Dalmata, pure feri tto- 
re di quel tempo » difeorda alquanto dal Guicciardini cir- 
ca il particolare dell’audienza, concorda do però nella fofian 
za della proferta , perche dice, che Mafsimigliano , q[ Ma- 
gis veteris Romani Imperi j maieftatis quàm fu* foreun* me 
mor ( è da notare , che per tutto fi mofira nimicifsimo di 
Mafsimigliano) qf & ob id elacior, adicum quidem Venetis 
negauit , permifìt tamen mandata , qu* pertulerunc feripeis 
edere, qu* huiufeemodi fuifse dicuntur . Venetos amicitiam 
& focietatem velie cum Maximiliano iungere , eiq; omni- 
bus Itali* Vrbibus totoq; continenti cedere . ^ Policeri in— 
fuper quinquaginta millia nummum aureorum in fingulos an 
nos perpetuò le penfuros , modo ille’ aduerfus Gallum arma 
fumar, Ma il Leoni non vorrà credere a forafiieri,però afcol 
ti quello che dice Andrea Mocenigo , Venetiano nato , che 
hebbe diuerfi magifirati,fu figliuolo di Procuratore , e fcrifse 
fui caldo di quelle guerre, dedicando l’opera al Doge Gritti, 
q[ Regi Romanorum, tradita cft Vrbs Verona, Vicentia, & Bell. 
Patauium , ne Galli htfftes vlteriusprogrederentur ; & ara- wc. lib i* 
plius quancum Rex ipfe Maximilianus volebat , tantum da- 
batur, afsiduè precando &obtefiando, dum res Venetf adeò 
periclitantur , quibus femper vfus efset valde familiaricer » 

Se femper vti pofset a ac j |£ iz res efsent ? ve rem fuam probe 
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die il Ciufliniano fu mandato almeno due volte Ambafcia- 
tore à Malfimigliano , l’vna circa il tempo» che Padoua fi 
refe alli -imperiali, l’altra doppo che fu riprefa da Venetiani. 

Della prima parla il Bembo dicendo, Latumetiam vt Lib. I. 
Antonius Iuftinianus, qui Cremam legatus à Senatu ledus 
pro/ìcifcebatur, ad Maximilianum,redd contenderete cum 
ilio, fi poflet,pacem quanfumuis duris conditionibus faceret. 
Tergefteq; oppidum & portum Naonis,reliquaque municipi» 
qu* Refpublica ex eius dicionefupcriore anno carperà t,Sena- 
•tum ei paratum effe reflituere : ac qua; Oppida ex Romano- 
rum Imperatorum ditione in Carnis , & Gallia , & Yenetia 
Refpublica poifideret, ea fe omnia illi tanquam accepta re- 
laturum renunciaret. Mette parte delle offerte, e parte di£- 
fimula,inuoluendole per decoro della patria, (otto quantum- 
uiS duris conditionibus . Quella è l’ambafciata raccontata 
dal Guicciardini . Dice il Bembo, che il Vefcouo di Trento, 
al quale per effer in molta grada dellTmperatore , ilGiufti- ' , 
niano doueua hauer ordine di parlare, non lo volle afcoltare 
per la fcommunica,& che poco appreso non hauendo potuto 
impetrar nulla, tornò, à cafa, ma non dice che il Vefcouo gli 
vietalTe di palTar oltre, ne che non arriualfe alla Corte dell'Ina 
peratore,come pare habbia fraintefo il Leoni • Vero c, che 
2e parole del Bembo fono alquanto ambigue, non fofe ad ar- 
te, per coprire quanto più lì può fenza manifella falliti la fa- 
ma della legatione mal fonante alle orecchie Venete, òlèa 
cafo . Ma quando bene haueffe detto apertamete il contra- 
rio del Guicciardini, io perciò non correrei a credegli,fapen- 
do che fu foggetto ad errare quanto altri propriamente nel- 
le cofe Venete. io ne lìa il fatto d’Albano Armeno , del Lib. ir. 


quale racco ta,c i condotto a Conflantinopoli. qf &dum 
ei Rex vitam fe conceffurum dixilTet , lì Macometum Turca- 
rum D E V M deinceps coleret,negas id vnquam fe fadurum 
in duas fedus partes magna conftantiq; voluntate mortem 
obijt: ilche Pietro Gufliniano afferma efler falfo intieramen- Lib. io? 
te con tutte le circonftanze,effendo V Armerio morto alla Sa- 
pienza colia bandiera in mano , per il fuoco attaccato da ni- 
mici nella fua naue . |Hora tali fono le parole del Bembo . 
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Antoni; etiam Iufiiniani litterar ex alpibqs datar, Senamni 
certiorem fecerunt , Tridenti Epifcoputn fc audire noluifser 
quod dicerec ab aqua & igni incerdidorum fermonematque 
aditumefsedefugiendum . Itaquepaucis poft diebus , cuna 
nihil impetrare potuifset , Senatus permifsu domum redijt. 
Nella feconda ambafciata Antonio Giuftiniano hebbe per 
Collega Luigi Mocenigo , il quale fi troua mentouato folo 
apprelsQ il Bembo , ma Pietro Giuftiniano gli nomina 
ambi due, % Mifsiq; Aloifius Mocenicus,& Antonius Iufti- 
nianus, ij pariter nec admifii nec auditi à Czfare . Non ejr 
fendo donque fiati quella volta ne admefsi ne vditi, maraui- 
glia non è le hanno riporrate àGafa le lettere di credenza. 
Ma da vna repulfà non fi inferifce l’efclufione Tempre . Anzi 
lo fono d’opinione che in quelli frangenti Venetiàni habbino 
mandati moki altri ambafciatori, con differenti partiti , de* 
quali l’iftorie non ci danno,notititia : pare che le parole del 
Mocenigo lo denotino, afiìduè precando & obteftando • Mà 
più chiaramente l’oratione veramente filippica di Ludouico 
Heliano Ambafciatore del Re di Francia nella dieta d’Auga 
fia l'anno mille cinquecento dieci , della quale noi cauaremò 
lolo quello fi può fenzagrauar troppo gli Venetiàni. qf Ecce 
&c. quomodo veniunt audentq; lueubri vefte, torto collo, fle 
bilibus oculis,fiibmifsaq; voce polcere,&c .Nunc audéc dice» 
re.Vultisò Principes Venetia alterum Itali* oculumeffode* 
re,penitufq; deIere?Non eft ta clemétium Principum,&c Cla 
raant ia nune,&c- Quid fecinius quidcomeruimus ? &c. Se il 
Leoni non troua limili narrationi nelle memorie Venete,non 
debbe però prefumere che oratore'di grandiftìmo Re , quan- 
tunque acerbiflìmo inimico de’ Venetiàni, fi fia compiacciuto 
d.r in prefenza di tanti Principi il falfo di cofa della quale . 
da loro ftefli farebbe fiato fubito confufo. L’appellare all’ar- 
chiuio della corte Cefarea , dicendo efferfi certificato gli an- 
ni paffuti quando fu in Germania,;!. mio giuditio è cofa de- 
gnitfima anzi di rifo, che di rifpofta . Né vorrei che fiuzzi- 
caife troppo gliTedefchi,di natura pronti ad vfcir in ballo ia 
quello genere . Reftano due ò tre ©biectioni del Parata: Non 
ctfer verifimile che Veneùanùpoffedcndo tuttauia lo fiato di 
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mare fatuo, il teforo di poco diminuito, & la Città porta in Zi- 
to di cópica ficurtà, fi trouafseroò per con feglio.ò per forze 
in canta debolezza . A che , fenza entrar in difeorfì di verifi- 
mili e conueheuoli , concraporremo la difperacióne confef-* 
fata da lui itefso, & alcune parole del Mocenigo, ehe fi rrouò 
in fatto, & non hebbe caufa di finger. Giudichi poi chi vuole, 
fe Venetiani non imitano coloro che perfì d’animo in gran- 
diffimo pericolo , dicono e fanno molte cofe , quali vfciti che 
ne fiano,negano hauer dette ò fatte,e có difficoltà vengon re 
fi capaci del vero da colóro, che fono teftimoni di vifta.Dice 
il Mocenigo , Pars infolita rerum bellicarum fu* liber- 
tari timere , &c^.Patres uutem turbati animis toc motibus 
vno tempore,trepidabant magis quàm confulerent,&c.Omni 
bus modis pecunia; congerebantur , &c. Clafsis auffa eft ad 
numerum quinquaginta triremium, & Angelo Triuifano da- 
tum Clafsis impetium,vt contra Clafsem Gallorum ftaretur, 
qua; Genu* parari dicebatur,&c. Cfterum cum domi parum 
vires fupperere viderentur , patres iterum acque iterum Iu- 
lium Pontificem p , & Reges Germani* ( eccole replicate am- 
bafeiate dette di fopra ) qf Angli* & Hifpani* hortaban- 
tur, Regis Gallorum elati vitìoria regnandicupidinemim- 
modicam, tempeftiuè comprimere, &c. Igitur patres potius 
quàmconfiliojtrepidatione dudi funt,aduerf* fortun* cede- 
rete. Icaque confcernati patrum animi, volueruncaliquan- 
do de pace etia cum Gallis agere.fi modo loqui apud quequa 
facultas efset. Naq; fua interefse putabant quoquomodo,con 
fradis rebus tantos impetus comprimere , atq; omnibus mo- 
dis pacem ampledi velie, &c. E quanto all’indubitata ficur- 
ti del fico, confiderinfi oltre il Mocenigo due palli del Bem- 
bo: q[ Patres, veriti breui forevtomnis Italia continentis 
pars quam tenerent ipfi > à Republica deficeret , ad vrbem_j 
tuendam , & commeatibus clafiibufq; muniendam animum " 
adiecerunt,&c. Pofiremò quod ab ea cogita rione nó loogiffi- 
mè aberant,vt Vrbi quoque ipfi timendum putarent,&c.Dc 
cé viri duodecim legerunt ciues dignicace pr*dicos,qui vada 
vrbana acque litora, adhibitis eius rei peritis hominibus , 
diligencer inipicerent»vt aditus fi qui efTenc aperuores, cartel 
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tt$ munirencur, &c. Ancora r A dolio toccò quello punto? 
Vedete , dice poi , di gente morta , 

Coperta in Ghiaradadda la Campagna » 

Par ch'apra ogni Cittade al Re la porca» 

£ che Venetia a pena vi rimagna . 

Dunque tutta la grada che lì può fare al Leoni & Parata^ 
contra H Guicciardini , confinerà in credere, cheja proferta 
non fia fiata fatta a viua voce, ma in ifcritto,come afferma il 
Tuberone,& forfè non fi haurebbe hauuta copia coli puntua- 
le, fe folo folfe fiata pronunciata • 

Che Venetia quanto al gouerno proprio } 
viflè molto tempo lòtto Dogi eletti 
dal popolo, in poteftà de’quali era 
allòlutamenté tutta lammi- 

*. — _ — •» «i... 

niftrationc ; 

capitolo ovarto: : 

. • -* ' 
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Auendo difcorfo della foggettione di Vene* 
tia rifpetto la poteftà foprema quanto è pa* 
ruto necefiario , hora conuiene moftrare,che 
ancora rifpetto il gouerno immediato de* 
propri Dogi, fu foggctta molti e molti anni. 
Si che le folfe fiata libera & indipendente* 
( di che però il fprouato il contratio)per ra 
gione del capo, come habbùmo elemplificato nel principio di 
quella fcrictura elTcr il regno di Francia , non lo farebbe fia- 
to quanto a’ membri , come fi è detto che fono i Suizaeri . 
Dtrcp.lib.4 U Bodino dice fchièttamcnte, come folfe cofa non contro- 
cap. a. uerfa, «. *ìe fu fottopefta al dominio d’vna fola tefta , qf Ab 
vnius dominatione ad omnes , ab his ad paucos ita peruenit> 
vt conuerfìones ,illas nemo pcrcepilfc videacur. Maperchc 
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ftBedino viene contradetto d^propofito da Fabio Alberga- 
ci,. palliamo ad altri teflimoni . 

_ r Gipuanni Boterò nella rclatione della Republica Veneta, 
Jìatnpata doppo rimofié e depennate mólte co'fc, che poco do 
lieuano piacere y con licenza & autorità de cip! del Confe- 
glio di dieci, ilcfre autentica maggiamente quello vi han la- 
biato, dice* fjf ( Era il Doge da principio flètto a 1 voce di 
-popolo , ma egli poi la Republica liberamente e cohautorità 
amphiiinia goucrnauà. , 

o Et Tenérli eletto anticamente il Doge a voce di popolo , è 
Canto notorio , che non fi può, riuocar in dubbio . Bernardo 
Giuftimano l’attefta > % Diices primum populi acclama- 
j#ionibus dcligebantur , &c. peimufq; Sebaftianus-*Zianus ab 
,vndecinieie^g^b^ vil; creacus . Pietro Giufiiniano . Ab 
bis rum prinmm a^baftianus Zianus fine populi authoritate, 
vt antea fieri conlueuerac, Princeps declarabatur . Donato 
Gianotti , Vno de’ mancamenti era I’elettione del Doge , 
tanto tumultuariamente fatta , fi come noi habbiamo detto, 
c diremo ancora : dalla quale poteua nafeere che cofi fofle 
eletto Doge vno che non meritalìe quell’honore , purché col 
popolo per qualunque cagione hauefle gr^tia , come vno che 
fofiè degno di tal altezza . Gafparo Contarmi Cardinale , 
Acclamatone populi , is qui omnium opeimus ac pruden- 
tifjimus haberetur , Princeps rcnunciabatur ,. Diche non fc- 
cue , come alcuno fi di a creder vanamente , che il popolo 
lOffe libero’, perche Polonia e molti altri regni fono eiettui, 
rè perciò gli elettori {gno liberi , almeno di quella libarci 
dell;- -quale tractianup-^ rè fi dice Roma eficre fiata libera»,, 
quando doppo la morte di Romolo furono creati per eletto- 
re quattro ò cinque Re alla fila: folo fegue, che in Venetia fi 
ifiueua.con grand’ vgguagli^za circa il fatto dell’elettione, 
Sfiora indubitatamente prinqipal actiqne di quel comune. 
' L iiauergli Dogi gouernaro con potefta veramente di prin 
jcipe, e non di feipphce Magnato , confidati chiunq; legge 
le lor atcioni non dormendo, nè fognando . Dalle quali fi po- 
trebbe teflere lungo difeorfo ripieno di confidergtiom poli- 
eiche; ma meglio credo fia il risparmiare fatica di pari a me 
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& al lettore’, Temendoci folo del teftimonio.di perfonaggio 
Veneto nobile , efattiflimo effaminatore di quella caufa , e 
di tal credito appreffo ogn'vno , che forfè non trouarà op- 
pofitoreche non arroffifca puma , che aprir bocca . Quello 
c Trifone Gabriello, honorato da' Tuoi compatriota hora col 
nome di Pomponio Attico, hora di nouo Socrate,hora di Fi- 
lofofo , morto nell'età di Platone , pianto da tutti i buoni 
per fua incomparabil bontà , come dice il Goldioni , e loda- 
co con oratione funebre da Paolo Ramufio , come afferma il 
, Sanfouino, che fi si effere honore molto Angolare, e tale, che 
De rep,Ven. il Cardinal Contarini lafciò fèrittd , '-qf Qua: dìgnitas nul- 
lib. j. li in Veneta Ciuitate deferri confuCTiit,prjeterquam Duci,auc 
cuipiam ciui qui At extra aleam , vt dici folet , prarterea ne- 
Repnbl, F di| mini*. Regiftraremo donqué le Aie parole fecondo vengonp 
VcD# prodotte dal Giannotti,fcrittore prudente, e verace, copian- 
dole a fragmenti, per non annoiare con la lunghézza, poiché 
nel tefto vanno frapofte diuerfe altre cofc. 

* ÌT Quella riputatione &4ucòrttà ch’era prima diiiifa nà' 
Tribuni, tutta A riduffe e congregò nel Doge , turche l’autto- 
rità eriputat/one Aia diuenne grandiflìma . Della qualcofa 
n'appare vn indicio affai manireflo, perciòche tutte le noftre 

' V memorie che alle mie mani fono peruenute, dicono,che quan 
do A cominciorono a crear i Dogi , A feguitò medéAmamen- 
te di crear i Tribuni Vi quali ciafcuno per fé amminiftraffero 
' ragione nelle ifple^mà fi poteffe appellare; al Doge. 

* Il Doge adòq; gouemàuàìa Républica co la fua aùttorità 
là quale per non effer con alcun fréno moderata, rendeua al- 
cuna volta troppo infolén te, chi era di tal dignità ornato. 1 1 

Jnan 2 Ì che la creatione de’Dogi Alile tratta della poteflà 
- del popolo, i Dogi, come habbiamò detto, haueuano grandif* 

ma aùttorità , & eglino.foli a lor piacere amminiftrauano le 
facende dello flato, in tanto ch’alcuni di loro facéuahò Dogi 
i loro Agliuoli . _ JOf l J 5< 

Che i Magiftrati public^c/oè quéfii che gouérnànòle tofe - 
'appartenete allo ftato'di tutta la Città , da Sebàftiario Ciàni 
n indietro noh fuflenò,Fo fa tri ari ifeftò l’odiò pubi icd ‘che acqui- 
ftauaao i Dogi, quando feguina accidente alcuno,clie difpia- 
i • • celle 
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certe alPvniuerfale, come quelli ch’erano reputati cagione di 
tutti i beni e mali che aueniuano alla Republica.Laode fperte 
volte erano pubicamente amazzati, ò cacciati in eflilio. 

Se adonque all’hora foffero flati i Magiflratiji quali hauef- 
fero gouernato la Republica infieme col Doge, fi come auie- 
ne ne’tempi nofiri, non era poffibile che tal odio fi dirizzale 
folo contra il Doge,talche per quello ne doueffe effer ammaz 
zato > anzi fi farebbe volto contra tutti quelli che col Dogo 
amminiflrauano la Republica • 

Al tempo di Vitale , il carico de’fopradetti prefliti fu tut- 
to del Doge , perciòche folo egli haueua tutta f amminiflra- 
tione in fua poteflà. E' adonque manifeflo per quello che hab 
biamo detto, che inanzi a Sebafiiano Ciani non erano quefli 
publici Magiftrati • * 

Chi legge le nofrre facede da Sebafiiano Ciani indietro,n 5 
troua che in quelle molti Cittadini , fi fiano adoperati , e per 
quello habbiano illuftrato le lor fameglie,fi come poi è inter 
uenuto i ilche non poteua nafcer da altro , fe non che i Dogi 
amminiflrauano le facendé fecondo la volontà loro* 

; . , E* accaduto alla noflra Città quello medefimo che auenne 
a Roma, doue me tre che i Re gouernarono la Republica con 
l’autorità loro, le fameglie de’Cittadini non poteffero diuen- 
tar illuflri : ma pofciache la regia autorità fu eflinta , tutte 
.crebbero in gl oria e riputatane. . 

• Non mi parelontano dal vero,che i Dogi haueflero ordina 
r t o qualche forma di configlio, ilquale tutto dipendere da lo- 
:ro,nè ad altro feruiffe che a quello,ch’efii Dogi voleuano • : 

' Tanto che noi portiamo conchiudere, che nella noflra Repii 
blica fiano fiate tre forme di gran configlio. La prima quella 
ch’era al tempo che i Dogi erano come afsoluti Signori della 
Repub. infino a Sebafiiano Ciani. La fecoda quella ch'all’ho- 
rafu ordinata.Da quella nacque la terza, laquale hebbe prin- 
cipio nell’anno 1x9.7* essendo Doge Pietro Gradonigo. 
r* QyefUdieci pafsi,cauati dal ragionamento del Gabriello» 
leuano a fufficiénzaogni dubbio che dell’afsoluto dominio 
Dogi d’alfiiora ci pofsa ef$ere« . o 
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Che Ver cria trapafso ad intiera liberi 
tà nella quale tutti gli Cittadini -vr 
.erano capaci del con- . 
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'Imitata la poterà de Dogi neH’interùallo 
corfo tra Tanno 1175. è no*; come crede il 
C sbricilo tutta quella autorità che loro fil 
limata accrebbe al commune*: Pbtò diflfe U 
Bodino, Ab vnius dorrinatione ad omnes>.& 

il Boterò» chela forma della Ileputyicac 

del gouerno era democratica, ciò è popolare. AlPhora fufta- 
bilito il gran configlio della feconda forma * pofto che prima 
ne foffe vno conforme il difeorfo del Gabriello , & gli molti 
teftimon. cauati dal Sanfouino per fuo dire daferitture aurea 
tiche- L'vero che il Giannotti fò d'opinione che il gran ton- 
(ìglio foffe principiato a tempi 'di Sebafhano Ziani > o non 
molto prima,di che lo riprende il S mfouino, ma ci&intefe di 
quel gran configlio ch*è bafa e fondamento di tutta la Re»* 
publica dal qual dipende, fecondò dice il Contarci/ film- 
ina totius ciuitatis auftoritas,& ex cuiusdecrecis&legjbus, 
tùm Senatus,cum Magifiratus <>miiegiu&poteftacemq>hahent 
in fortuna del coniglio della feconda forma y e non di quello 
dhe dipendala da'lrógiv hauendo egli fapuco difeemere Tv no 
dalTaltro molto meglio di quello hsbbia fatto il SanfouiiiO. 
•Ne dice il Giannòm,come fi oppone , che auanti Sebsfliano 
Ziani nonjfoflero magi forati m Veleria , psiche lenza non d 
fiaurcbbe potuto viuerc,ma ^hehiotivi erano a Ieri Ma g dira ti 
«he gii preporti alle face* de p^uare • llfchcnuifcné alterna 
idei Capitolo precedente, che il duerno dello Rato rifedeuà 
nel folo Doge, annouernndcvabGianpottitutàellealtpccauIc 

fri le priuate • £ quella opinione retta anzi confermata che 
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impugnata dalle fottofcntte di molti giudici allegate dal Sa * 
fouioo. Ego Petrus Caloprino Iudex ego Petrus Foren 
ciò Iudex , &c. Seruaci refsempio di Roma tanto grato alle 
orecchie Venete, in Roma la poterti de Re era diuero regia, 
né perciò no vi era il Senato,in molte appareze limile i quel- 
lo che fu da Bruto in qua,ma in Portanza infinitamente diffe- 
rente, poiché il primo dipendeua da’ Re , e-del fecondo 
fcriueLiuio, Populo magiftratus prceerant, magiftrati 

bus autem Senatori . Et chi pigliafse il principio del 
Senato Romano dal tempo de’Confoli, in certo fenfo non 
crrarebbe. Cicerone fijauicina à dirlo , Maiores noftri , O rat. prò 
cum Regumpoteftatem non tulifsent,ita Magiftratus annuos Scado, 
creauerunt, vtconfilium Senatus reipublica: praponerenc 
fempiternum. • 

Hora effendo i! gran configlio>doppo la diminuzione della 
potenza Dogale, Tempre ftato il fondamento della Republi- 
ca, & hauendo hauuto tutte le prerogatiue raccontate dal 
Contarini , reftaci a prouare , che prima , che forte ferrato 9 
qual fi voglia Cittadino era capace , venendo eletto legiti- 
mamence, di poterui entrare, nè ci era legge che Io vietafsc 
ad alcuno II che è quel viciflim parere atque imperare mefso 
da Ariftotele per argomento e contrafegno della vera libertà 
perche il credere cheAriftotele penfafse poterli formare Re- 
publica nella quale il commandare tocchi a vicenda attual- 
mente ad ogni Cittadino , farebbe inettia troppo efprefsa , c 
refsempio de* Suizzeri allegato da noi in principio non ar- 
riua coli . Pogniamo le parole del Gabriello. 

Quefti che noi chiamiamo Cittadini, fe hano fplendori al- 
cuno, l’hanno acquiftato doppo il ferrare del configlio.Perciò .">■ 
che come meglio di foctointederete,efsédo inazi a quel tem- 
po la Republica à tutti commune,è verifimile che tutti quelli 
che haueuano qualità alcuna, fuifero nel configlio coprefi,tal 
che pochi elclufi ne rimanefsero.Eranoogni anno nel mefe di 
Settembre per la fefta di S. Michele creati XI I.Cittadini,due 
per Sertiero, perciò che la Città noftra è in Seftieri diuifa • A 
quelli era data poterti d’elegger di tutto il corpo della Città 
t (che cosi dicono le noftre antiche memori) da CCCCL. infi- 
no a . t 
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fne w4cil,Gabriello » il nome di gentiluomo non Hg-ni/i- 
cafT^ fluirò che* fa fiora , ma quello che lignifica nelle altre 
Ciltà,cioè chiunque ò per antichità ò per ricchezze, ò per ati . 
cpritipiù che gli altri rifplede, io no faprei dire appuntata- 
mente, non trouando chi me l’infegni , fe bene per via di di- 
feorfo fe ne potrebbe trattar largo ; mi dò a credere , che gli 
Veneti-ini ifléffi penarebbono a renderne particolar ragione. 
Ma in genere imito Ili pur cosi. Verifimil parc,che.membri • 
ne fìano fiati le famiglie de* Tribuni antidhi , nominate così ' 
fpeffo nella femplicimma Cronica delle cafe Venete , che và 
attorno manoferitea. Nella quale fono regiftrate di configlio 
parecchie altre, mancate auanti il ferrare ( ne nominaremo 
vnaper decina , Àuguflmi, Binqua, Sardoni,ZancareIli) che 1 
fi poffpno creder popolari, non hauendo l’ateributo di Tribu- 
ni , & éffendo fl^pe alcune di batta conditione,mercanti,huo- » 
mini di meftier,e pefeatori , lènza che fi leggano fìmili attri- 
buti dati alle Tribunitie , delle quale hoggi refiano poche , - v 
détte vecchie, a differenza delle nuoue , e di quelle di me 20 . t 
Ancorché gli più faui dette per miflerio , del quale non licee 
hbminì loquhmóflrano non prezzare quella anzianità , infin- 
gédo hauer difcaro,che fe ne ragioni. Mi ricordo hauer letto 
in iflruttione data a noftri giorni ad Ambafciatore di gradif 
fimo Principe, deflinato alla Republica Veneta , che doueua 
Jionòrare^ tutti gli gentiluomini in generale , ma molto 
più quelli delle famiglie vecchie , non Io facendo però in pu- 
blico , nà m-mo'dòche gli altri fen*accorgettéro,ma in prilla- 
to da folo a folo. È potrei nominare GentiThuomo qualifica- 
tiffimo di Cafa vecchia ,.che con molti giuramenti volle p^r- 
fuàdere di nonTapere, né mai hauer fentito nulla di quella di 
ftintione , ma non fu creduto, comprendendo chi Talcoltò lo 
feopo della ditti mulat ione • Appare per fittone, che gli Do- 
gi per molti centinari d*anni furono creati di cale vecchie , 
che ne diuetitafòno illuflri, dice il Gabriello, ’efsemplificando 
con Badueri;Memi,Contarini,FalerijiMorofini,Micheli^ al 
tri. Hora le cofe .vanno per altro verfo,come ogn’vn vede, feri 
probabilità che fiano per tornare nello flato prillino . 
Seguita 1* iftoria di Baiamonte nell’ Orationc di Marco 

. . I Que- 
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Qaerini. m QgeftoDofe, <j*nco<Ù (pttitopid 
bolico che humano , havogiù ferrarci mazor Configlió;*T 
pritiar qualonque virtuofo e bcm Cittadin de poter peruegnir 
alla prerogatiua de nobele Veneto . Donde che per tal cauli 
conuien feguir vn peffimo fatto, che coli come tutti li Citta- 
ini grandi, mediocri, & infimi, Torto flati tempre vnitiflimi. 
c proncifiìmi de metter la vita , non che la facoltà loro , per 
la Repuhlica noftra, cofi effendo flati efclufì, & dalli altri fò- 
paradi, fi vederi in loro vna total mutatione malaconten- 
tezza , eh impoffibil è , che pofsino e/porfi alìi bifogni della ‘ 
patria coli volentiera come faceuano* 

te de^D^'g ^ 3 ^ 0116 ^ G * acomo Qiip^nbparlando fimilihtrt-'-' 

IT U ferrar del gran Configlio fu da lui pròcuradb,cflimàh^ 
do ne douefle fucceder il beneficio della RCpublicà, perciò 
che vedendo ogni anno Tempre vegnir a quella noui e perni- .' 
ciofi tumulti, li quali haueriano potuto apportar mahifeftà" 
ruuina , non fepejper il Tuo poco aucdimentq' rimediarci corti 
altra maniera , Taluo con il cortello di tagliar quel nodo Che 
ligaua in amor tutta la Città . 
t . • • • .1 .! ' 

Che la libertà di Venetia fi ridufle in ma* 

no di coloro, che tengonp le redini del 

gouerno,cioè de’Nobili, lenza che ■ ^ 

gli altri Cittadini partecipi- / 

no d efla.Et in quello fia- 

' ; to fi troua hoggi , 
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¥ ‘ Euidenza del Tatto permanente intorno quella propoli- 
rione è tale e tanta, die Te ilmio intento tolse profcar fo 
lo la verità della conclufione, potrei Tenza aggionger parola* 

• V. far 


ferpunto alto Squitinio : ma per maggior intelligenza di si 
notabil & importante riforma , dalla quale nacque il premèn- 
te flato ftefl^.Rcpublica , accennato dal Bodino con due pa-* 
JP le } JI omnibus ad paucos , honorato dal Boterò con 
bellifsimo elogio , la forma della Republica Venedana e 
del gouerno , che già era democratica , fi è ad vna delle più 
perfette Ariftocratie , che mai fiano fiate , ridotta ; e dal 
Gabriello comprefo forco nome del terzo gran Confeglio , 
giudico efser opportuno notare alcune cofe da me ofseruate 
circa r$f$ecutione del facto , pofcia che gli ferie tori dello 
Iiiftprie Venete in queflo propofito, ò fono totalmente muti, 
ò parlano fra denti , fenza voler eflfer incefi . Vegganfl gli Sa- 
ballici, gli-Giuftiniani, gli Faroldi, gli Sanfouini,gli Goldio- 
ui, & tane* altri • Onde il Gabriello difife confidcratamente , 
che quelle cofe non fi leggono nelle iftorie che fono a tutti 
communi , ma in alcuni commentari; , che nelle priuate ca- 
fe de* gentifhomini fi trouano . Egli attribuifee la mucado- 
ne, ouero il ferrare del configlio all’anno 1297. che fi può di- 
re opinione commune , quale però nondifeorda da chi pota 
il 1296. ò il 1298. perche dal principio delfimprefa fino al- 
linderà fua perfeteione corfe molto Ipatio, Ecne/criuo 
quanto fegue . 

% In queflo tempo , fecondo che io trouo ne* commenta- 
ti; noflri, erano capi del confeglio de Quaranta Lionardo 
Berobo>& Marco Badoero. Coftoro propofero al li detti qua- 
ranta vna così fatta legge, che tutti quelli i quali erano fan- 
no prefente,e li quàtro anni palfati erano flati del gran confi 
glio , hauelfino eglino, & gli heredi loro a fucceder in tal de- 
gniti , fenza mai più fare altra mutadone , fi come innanzi 
$ era vlàto di fere • Fu quella legge con gran fauore da qua- 
ranta approuata : introdotta poi nel confeglio grande . tro- 
ttò il medefimp fauore . 

_ If ifloria della congiura di Baiamonce, racconta il fatto 
piu ; diftint amente, fuorché non mette gli nomi de* capi di 
quaranta. • 

% Adonquc per oj>era de M. Perazzo <S radenigo Dofe 
celli anni 1 29$. alfvltimo feurer $ fu flatuida i’eletdon do 
v-i. . 1 * quelli 
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quelli del mazor configliela quel zorno,lfno aS.Mi'chet fi-fi 
a vn anno , fe douefle far in quello mtodo, che tutti quelli che 
erano flati del mazor coniglio da anni quattro fin a quell’ ho 
j*a, follerò ballotadi avno^vnonel configiio de’ quaranta# 
quelli che haueriano dodefe balotre al manco, follerò del 
inazor Configiio fin a S. Michiel , & da quel tempo fin a vn 
anno,da efler approbati da S. Michiel a vn anno nel modo fi> 
pradetto. Oltraciò elczer fe douefle tre del corpo del ma2or 
configlio , li quali doudfeno durar fino a 5 . Michiel , & quelli 
tre podefleno elezer de quelli altri che non erano flati del ma 
zor configgo, come dal Dofe & fuoi Configlieri & capi de 
quaranta folfe impofto , & quelli da loro eletti, doudfeno efi- 
fer ballottadi a vno a vnò nel configlio de quaranta, & quel- 
li che haudfeno dodefe ballotte almanco , folfeno del mazor 
Configlio. E da S. Michiel fe douell'eno elezertre altri del cor 
po del mazor configiio per vn anno * E quell’ ordine fi come 
di fopra è dichiarido,non le podelfe reuocar faluo per cinque 
Configlieri, vinticinquede quaranta , e due parte del mazor 
configlio. Et zorni vmticinque auanti il finir dell* anno , 
folle propofto al mazor configlio fe perfeuerar douefle come 
di fopra e detto ouer non . Venuto il tempo de S. Michiel 
1 197. furono fatte le ballotta tion & feruato l’ordine fopradet 
to,non però fenza molta contentione e defordene . Laonde** 
1 iUuflnlfimo Dole fece deliberation de ferar el mazor conlè- 
glìo, & talmente quello ftabilire , che non ve podelfe piò fe- 
guir contention nè defordene • Et approflìmandofi il tempo 
de S. Michiel l’anno 1298. alli zi. Settembrio fu flatuido 
nel mazor Cófig!io,che nell’auenir el mazor configiio douef- 
fe continuar & flarccme all’hora fe trouaua efler , cioè tut- 
te quelle fameie che all’hora fe trouauano efler admefle nel 
mazor configiio , doudfeno continuar fenza la foLita ballot- 
tarion che fi faceua da S. Michiel • Et cosili principiò. : ; 

Ecco la narratione imperfetta per certo , non fòdisfacehr 
do a molti dubbi che reflano indecifi , quali lafció di tocca- 
re, ron fapendo come rifoluerli: ma in si folte tenebre debbo 1 
clfer /limato aflai ogni picciol lume * E’cofa notabile che in 
quello ferrare rdlorono efclufe alcune cafe 4 che prima furo- 


no di Configlio » parte Tribuni antichi ,• come Bendolot ti » 
Berenghi, Balucchini, Verardi, Denti , Trunzani : credo 
perche ò nifluno d’eflì era di coniglio ne 1 quattro annicom- 
prefi nella ordinatione del Dofc Gradenigo , ò non fotone» 
proporti dallitre elettori vò non paflorono nella ballotta- 
tione* Vero è, che doppo il calo di Baiamonte furono rertitui 
ti Verardi,Deliti,eTrunzarH.E parimente notabile, nè il Ga- 
briello mancò di ricordarlo, che alcune cafe reftorono diuife 
ad efser parte di configlio,c parte non di ccnfiglio» ancorché 
difendenti da vn folo Colonello, còme vfano dir in Venetia,: 
Di che fi pofsono allegare efsempi d ogni tempo, & auanci e) 
doppo il ferrare del Conlèglio,Minij,Nani, Ori), Nauagieri^ 
Darduini,Boni, Zaccaria .11 nùmerodel Confegliod’aU’hora 
viene rtimato da alcuni grandtffimo % ma io fono dfopinione* 
che fofse afsai minore di quello lo veggiamo efser hoggidl* 
Nel cafo di Baiamote l'anno 1 j io,a i7.di Giugno pafsò vna 
parte del gra configlio co 36U ballotte di sì,6.di non,e diece 
non fincere , in tutto 377. ballotte ,concinfi altri* tanti Baia- 
montefchi,e neutrali reftati in cafa, come fuol occorrerò elle- 
diuifioni ciuili, ruttò appena arriuarà alla metà della fomma 
hodierna • Anzi il luogo della raunanza non ne farebbe fiato 
capace, hauendo il Sanfouino ofseruato,che il Configlio gran 
de fi foleua ridurre nella fala hora. di Pregadi fino all’anno 
1423. Et Tefser accrefciuto il rerto della Città quanto fi.vedc 
fa cefsar la marauiglia,che il configlio a propor tiòhe habbix 
fatto il fimi le , non ortante la caduta di alcune cafe , poiché 
le aggregate fupplifcon© in maggior numero. Doppo il trac-? 
tato di Baiamonte furono ammefse quindeci ; e trenta ad vn 
colj>o al tépo della guerra Genouefe Chioggiotta, fenza mec 
ter in còto molte c molte altre,che fatica farebbe l'annouera 
re, e tefserue iftoria Nella elettione delle quali no fi mirò fem , 
pre canto a nobiltà di antico legnaggio,quàto ad altrimenti 
onde entrarono nel rolo delle trenta alcune d'origine molto 
bafsa,còmedi Varotteri,Specieri, Bottcghieri di formaggio, 
difeendenti di Giudei,e per colmo, di meftier di mano tato vi 
le, che la cronica dice, perforo honore non volerlo fcriuere>nc 
io applicarò gli nomi delle cafe, temendo d offendere • . > 
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4 i n ferrar^ fece rimaner mai contenti gli efclufiV ad alcuni 
de* quali fa data fodisfattione, narra la Cronica in particot 
fare de Valieri ^ che al ferrare non furono ammefli, poi cote* 
per dubbio di qualche feditione, eifen do <fzm ig li acuita . . r? . 
Ma ciò non ballò: quietar e tanti altri, onde ne, nacque po- 
co appreffo il difTordàic di Marino Boccprii , Cittadino o pòi 
polare, morto come forme Piecro:Giuftinianoy?peiC vendetta 
deiringiuria % ■ qua affedus efl, yt ipfe exiilimauit , ab ea 
die qua comitijs occlufeGradonico Principe audore. Patri-, 
ci# dignkatis > repulfoplebeioiOrdine^atXQ habicaeft.B ciwin 
formemence il Gabriello i che della con giura non fa cagione 
ò almeno òccafione altroché il vederli il Bocconi.' con alcuni 
al tri priuato idi tutti i publici honori . Ma 4 ’ifioria di Ba-i 
ia monte ne rendè più diifafa conto » moflrando , che oltre il 
ferrar del configlio fa'ftimolacó ancóra da altri difgufti con-, 
cernenti ilgoucrno,pàrticolannente,perche nelli elettori del 
Doge, non entraua alcun popolare com'era flato deliberato» 
Ri vn Mar in Boccon con 'alcuni fai compagni, che. vn zar 
noeffendo fera do el mazor configlio , iteeranto impeto alUi 
porta >» che dubitando elDofede qualche delòrdene, orde 
nò che foffe incrodutto, demoflrando non (limar la cqfa . Mai 
nel zorno feguénte, fa appiccato per la gola con li fuoi fegua- 
ci> in fra le due-colonne; • Non oflante che el ditto Boccon 
falle per auanti querelato, che non poffendo tolarar che la e-? 
letcion deili Dofì fi facertfe per li 41. nelli quali non vi encraffe 
•alcun popular, come era flà deliberato,& £ doleùa ch'era Aà 
elettòDofe Pera zzo Gradenigojdicendo pubicamente e (Ter 
ffa pretermeflb de mazor i > de più fufftcienti & bene meriti 
Gcntilhuòmi, come era M.Giacomo Tiepolò, chiamato DO- 
fe da tutto il pcpolo.li t però el fefe vna congiura dimazzar 
clDofeperfar Telettion d’vn altro, che foflfe mior per la 
Gittd, & defcouerco el trattado , fa come è ditto per tal ca- 
ufafofpefo. '*• oii- 

Maggiore fa il moto d'alcuninobili canfato pure dal ferrar 
del Configlio , auengache per cofideratione diuerfa & quali 
contraria. A popolari reflati faora doleua forte f efclufionc , 
efTendo loro ia tal modo cagliato ogni fperanta di hauer mai 


pi àndito al gonerno: 8 c alli nobilipareoa’ tfoppo tifati fin* 
tìurtoheditafitòfamigìfei-loro ttìòìtò inferióri * ‘ìfcòftituitc 
per la riformarth : pari gradócoirepiù'ahèicfiè . S’aggiónferof 
molte ingiurie priùate , Tatti ai alcuni priricipalìdell y arttica 
nobiltà, le quali; appuntò per cfferftàre prmate, mwriferirÒ 
le bené nell’iftoria di Baiamònte foòó diligèntemente regi^-' 
ftrate . Ma riferirò colle parole delftlfòria tu fatto publieòy 
che accrébbe gravemente ‘l’odio contri iM>o gfcjb oraìcqov; 

«fpQUaùdo fu datoprlftcipiÒ alJ^guerra;de fcrràra, (e di-: 
iella cheqùdla gierd ftàcolta perraitìbiciott'dbl*É)ofe ) el qufcM 
le vedendo che la noni fudèedèua, come era ilTtto defidf rio, ffei 
et far deliberinone adi af$t fis'UTer 1 3 08 .che tal'imprefa fi fa- 1 
celfe, fi comodai gran confi glio* forte ftaroidav all»*qual li fo-' 
p^adet^f Queri ni, Tiepòli è Bftdoeri, con li propinqui &• amif? 
lóro, g i fe ranò ft* moka' corìtra ri 81 nòa^voi fero rhki confette’ 
ftfl idal principiò Che là ff pigliale;) Et quatfdb' 11 Pontefice 
mandò il morfitorio che Venetiani douefeer^iafBar Ferrara 
cbh gli interdirti, comedi fopra è dithiaridò , ©irta j che M. 
Giacomo Querini parìafse publicamete nelniazorcónfiglio * 
datti li altri ^Qucrini,& etianditìli Badoeri , e Tiepoli con li' 
adHercttti lóro , ndòfegiauanòV «he* fe douefee óbedir a fuSJ 
Santità . Per lai qual caufa ehianiauano quelli che fauoriuanò 
là guerfàdé Ferrara ’, ribelli de Santa Chiefa, de forte che 
la Città era’ in due parti diuifa. Et dapoi che là guerra era re 
uff ida con incredibilgiattuta, perciò che fórno recenti molti’ 
Venétia ni corife efeomunicati & ribèlli di S. Chiefa , & fatti’ 
prefoni in dhierfeparti del mondò, & fatti fchiaui Si venduti 
tanto mazor odio fe accendeua corra li autori della imprefà. 
Ma efsendo fta el Dofe con gran parte dèlia nobeltà de tal 
openion, & pochi della contraria, preualeuacrl Dofe el confi- 
glio fuo » le bene dalla mazor parte del populo haueua 

; Seguì dietro a fi catciue difpofi rioni , la tanto famofa con- 
gldra del 13 io della quale le Iftorie Venete fono piene. E 
credo, che in raccontarci! fattoli accorti no afsai al vero, ma’ 
del perche non dicono parola più di quella farebbono fe te- 
. nefsero lo sbadacchio in bocca » cola poco lodeuole à fcrit- 
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eore in affare «mto l'importante .;tr*jfcmr -«g »<% •rU's«i(| 
Ne defrtfoe ò fcopo de’congitfraci trattano coi) quella uigg 
miiti^heconuerreblKiConcorrepdqxuttl^ire.cheB^amoa 
te fi volle far tiranno di Venetia', e titolandolo con tal pre-. 
fuppofico col nome di Catilina, Mala verità è , che disperaci 
di veder reftif uisa l’antica formella Republica.mcntfe gor, 
«mafie? ietto fòm&ing 0 fetrar-de^confegha, fi, 

fh ■ l fpeenerlo , e far noua elezione di Principe che 


' 


o ai amori lc iuì cuce 

muouer per cariti della patria, e fpenzer dal gouerilo de que- 
lla Cittì; P?M*fco Gradenigq Qpjfe, pel luogo, .de j. .qual fé af- 
faticherem^tutxiliftfijene diedi* $letfcO vp che ami la pale del 
Ifi fua Cittì*^ el bea^ommun ddU fai Cittadini che non 
patifta d^ Àlcerar liprfMoicqpfwcti °* a ch ®i 
offenda tantOtihomctì^^Qeli^iair de .qupllijr 
RepuWjche/opraogni.atera cofa le nouki fono perniciofe ^ 
Che fe ele$a ya che. ami il fuo populei & non gli daga cauli, 
di portar odio alla nobiltà , efsendo cofa naturai a IH homeijjj v 
de veder con malocchio quelli che fono ^1 rettori & pr ine k~ : 
pi, non che far inzuria> la qu^Lnon fe pyò mai defmentigar*, 
Mutando el capO',fpiero che ie- muderà ancor la nyala fortu- 
na della Città noftra, la quale molto battuda » e fìj>uoI dire 
ruinada , come fapete • A me non paiono già propofiti 
Catiiinarefchi qnefti: E riputo cofa indegna f .fe^beue^ non. 
pretcndogiuftificare lintencionp ;.de congiura ti^iligrauarli 
di falle imputar ioni fono per coprire 'lenza toccarcela polte- 
ma della rautatione, del gouerno * vn | uer 

Talmente tanto affettatamente, che appena gli piu axrifchmi- 
ti ne ofano parlare con vn quarto di bocca. . # j 

Il fine delVimprefa fu quale fuoleffer della maggior p^r- 
te delle congiure, infelice, con morti > bandi , confifcationt. 
di beni, spianamenti dicale, aboiitioni q rnutationi d armi y 
delli co giurati. All’ hora fi fenri^ròno gli nomi di Guelfi è Ghi- 
bellini m Venetia, da altri creduta effere fiata fempraeffence 
di quefte parcialicà Dice l’iflora. Doppo il . delina- 

re alcuni andorouo crafcorrcjido la Cittì de là dal ponte* % 
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fcaertencfo el popolo, e dominandoli fe erano GheJffjòGfctv 
belmij& quelli che fi moftrauano tQir nemici, vegniuaco Sa- 
chizadi. Et altroue , Franccfco Fante Bon fu toko in era- 
2ja dappiedi fa nell* congiura detta . Quello habitaua a 
y Simon c Giuda, ma dapoi hauc a dir, che con hpmini loo-; 
fc perdona la piazza. Sc ie le cofe tei aceto due volte , Ce fa- 
ben • • r ' i \ 

* Hauè cziamdio a dir,che meglio faria morir che viuer co- 
me el raieua . Quelle parole fe :hauc per Jegicima prona , Se 
che la notte, andaua per la Cittd domandando a quelli che! 
fconrraua, fc fonoChclfi ò Ghebelini,e foleua dir che Ghebc 
lini gierano demoni; , e.Ghelfi fanti k *A coftui per tal cofe 1 ? 
fu cauadi tutti dui li occhi della teda * Scia perpetuo ban- 
daio w, -Ad alcuni preti complici non mancò il caftigo da- 
to oro dal Vicario, per la vacanza del Vefcouado , dosi di. 
ce 1 mona . f M, Pre Giacomo piouan de S. Fantin, Vica- 
rio generai del Capitolo della giefia de Calleilo & cflo CaDÌ- 
tolo,f ece intender al Dole & Confcglio fuorché per li procedi 
formati ex crimine lsfx maieftatis per la cogiura latta da 
BaiamonccTiepoIo, compiici & partecipi , contri il dòmi- 
mo& Città noftra di Venezia & diretto della iuridittioa 
della gielìa de Callello , bandi di lìano , formate le fue fen- 
tcntie, &c. La vacanza della fedia fi conolce dall’vltima fen- 
t^nza di M. pre Zuan Margararto Prete de S. Barnaba , che 
Cl ikfle alla volonti del futuro Vcfcouo de Calleilo. 

Dietro a sì grane tempefta venne bonaccia, quantonque 
forfè non fubito, perche mi dawdicio di manca , l’eflfere Sa 
te admefle gli anni feguenti fino al 1345. in più volte diuerf£ 
cafe al Configlio , centra la legge del 1 z 97. coguenendo per 
quello mi credo, al Doge e goperfìo dellreggiarc,per euieare 
noui tumulti. La Cronica alfegiula.caufa al buonportamen 
to di quelle famiglie, contri Baiamonte,ma fe iiprcteftafofJ 
fe luca vero , & la rimuncrauone totalmente volontaria-. > 
ogni ragion vorrebbe fi folle effettuata in vna fola volta im- 
®f e doppoii cafo di Baiamo te. La caufa che fece toglier 
ghVaheri,fauorì Ycrifimilmente fu.que’principij molti altri 

apcor*. Pure tutto s’acquetò finalmente, reflando Immi- 
si ' K ni- - 
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niftratione della uepubliea liberamente fctìia con tradirti^- 
ne in mano de’ nobili » e ritenendo qualità di nòbile Veneta 
lolo chi è capace del coniglio. • • -y ' l*- 

Però ben ditte il Gabriello, & lo replicò : qf I gentil’huo- 
mini fono quelli * che fono delta Città , e di tutto lo flato di 
mare , & di terra Signori . 11 Cardinal Contarmi, qf Illud 
primum omnium ft a tu a tur , probe a maioribus noftris eau- 
tum fuifte, nè plebs admitteretur ad couentum hune ciuium, 

. in quo eft fumma reipublicx poteftas . 11 Boterò» qf Nella. 
Signoria » e nel reggimento della Republica » e del dominio 
non han parte altri che i gentiluomini d’alcune fameglie » 
che ò da principio fi riftrinfero infieme , ò per diuerfè cagio- 
ni furono a quelle prime aggregate. 

DtTciirf.Ì!i le E* *1 Canonherio , qf In Ariflocratia formali ter eft , ac 

eie. proprié libertas, & in tota Republica eft libertas analogici : 

nam fimpliciter & cflentialiter in patrieijs libertas exiftic,de 
nominatiuc tantum populus liber vocatur » vt in Veneta , ac 
Genuenfi, Republica notum , clauus enim Imperi; » ipfi nobi- 
le fu<)C 4 -ur i -’i • . ' * :j: 1 

. Tutti gli altri huomini, si della Città come dello flato, lèi» 
za eccettuarne alcuno ( confiderando però gli Eèclefiaftici » 
poiché noftra intentione prefènte non è toccare tal difputa ) 
fono fudditi , diftmti dal Boterò in naturali » e d’acquifto % 
chiamando egli naturali coloro che habitano Venetia , & 
il fuo dift retro, cd’acquifto gli altri del dominio. A noi toc* 
ca parlar dell; naturai ri quali il Boterò torna a diuMerùu 
Cittadini^ e.popolarii diftintione affai frequènte a Vfcnetiai 
Lib, s. 12<Contarini comprende anàbe le fpecie fotto nome di popolo^ 

qf Vniuerfuspopulus id duo genera eft dHlributus, nam qui* 
dam boneftioris funt generiseli; verò ex infima plebe, vt ar* 
tifices & id genus hominnm • Anzi ho òfTeruato nel Conta* 
tini > & nel tiembo , & nefoflò reftàto grandementemaraui- 
gliaro , che attribuifeono il nome di ciuè a* foli nobili, fenza 
degparnegiamai gl i Ci t cadini , ò popolari, & i) Contarmi 
non fi fa fcrupolo didire fiiòr de’ denti , chè ninno del popo^ 
fo minato qf Ciui$ vendici poteft, na«t Gitfk liber eft ho- 


Hiperceoani ‘nsmqifc opifiws omntj veduti ferui pù- 
blici nabcri debene . A me inuero pare troppo rfur£t& odiofo 
gra Chriftiani ;u$Ua ▼«£ 0911 foto *| -fante* ma ancora il 

pome della fermici», nemai.m'arrifchiarei patiar tantolti-e 
palMflU hauer prQuaco, she la lifeejrcà è Signoria della Rept*. 
buca, nell* fola nobiltà, reftandqne prilli» tutti gli altri 

h abitanti , eh? fono pon già ferui nia fudditi. 

Mi ricordo hauer detto nel principio di quella frittura , 
fhe gli Cittadini e popolai di; Vene ci a non tengono maggior 
libertà di quello.tenga qual fi voglia Città foggetta ; hora eìà 
faminaro meglio il fatto , trovo chele bene quello c vero , 6 
però poco riipetto à quello fi. potè tu dire p.ì <♦».!./» ri- h 

Confiderinfi le Circa foggetre ad vna advna , tutte hanno 
quache forma di Repqbhca, cucce Configlio » tutte. Magiftr* 
giuxid^ttione, e molte d’qfle gouerm di Cartelli del loti 
territorio, le quali preeminenze non ha dubbio chcriccn- 



il grati Cancellierato , cima delle loro fbcranze , puro e fem 
pfice minirterio E canto barti hauer difeorfo fopra glifci Ca- 
pitoli del prefente fquicinio. 

"t. ~ > -, j :»r> • nji » .< ’ 

Aggiunta allo fquitinio della li- 
bertà Veneta* 

Oppo fcritroqueftofquitinio, vfd in luce il 
libro diCoftantino Porfirogenito Imperato- 
re di Coftantinopoli , de adminirtrando Im- 
perio, ad Romanum fìlium,il quale nel cap. 
*7- dice fecondo la traslation di Giouannj 
Mcurfio t Sciendum quod Martromeles 
Romanorum lingua fignifìcac Prarfcftum 
4,. cx ercitus , 11 che fcrue per confermatione 
#» quanto h abbiamo difeorfo nel terzo cap. anno 7 37 . intor- 
no gli Maertri de fidaci* Rffendo cofa chiara , come bene ha 

k » orteruato 





m 



ò(Tcruato il Mcurrtò ,• che Maftpòmeic* e voee corrotti «ut 
Maftrode’ militi. 

Narra neii’ifteffo cjkk la guerra di Pipino efitra Venttiàfii 
affai diffu fa mence, Se le bine ne particolari nócorrifpondé ii| 
fieramente cò quanto noi habbiamo raccontato l’anno Sia* 
con autorità di Scrittori antichiffimi,& ficuriflìmi, ò perha- 
' uer egli hauco poca nocitia delle cefo Poti crinc,eome fì com- 
prende da d&erfì pWfi , òpereftere flato informato finiftra- 
inentc da Venetiani, fi fk però bene intendere, che Venetiani 
cófeffanano effer foggetti delflmperio di Coftétino^oli, &fi 
accordorono con Pipino nel modo fogliono far gli vinti, di 
darli groftìfsimo tributo, ilquale poi fu diminuito poco a po- 
co, che a tòpo di effo Coftan tino, quale reffe l’Imperio da! 908 
al fó a.eraridocto annualrhente a tretafei libre d’argento. Mi 
piace di ricòpiare tutta ridona . Venit RetfPipinus, qui 

Papia tutìc & estera regna tenébat . Habébar emm tres fra^ 
tres ( tra legitimi & illegicimi Pipino ebbé parecchi fratelli. 
Se forelle,ma qua credo voglia dirc,duos) qui £ Fr ancia omni 
& Sclauoni* imperabant. Cum aucem contra Venctoi multa' 
manu profici feeretu r,ca ftra metatus eft in continenti, ex alte- 
ra parte traiefius Veneriarum 1 , in loco cui nomen Aibolas. 
Hoc videntes Veneti,& cum equis dppulfurum effe ad infulam. 
Damauci , qux propinqua continenti cormbus iadis omnem 
traiedummuniuerunt. Cuni igitur efficere nihil poffff Pipici 
excrcieus,quadoquidem traie&us alibi nullus.obiederunt eoa 
incontinenti per femcftre , quotidie manum conforentcs • Et 
Veneti quidem naucs fuas ingrefli,poft cornua qu* iecerat fc 
tuebantur; (gli autori da noi allegati dicono elpreffamence* 
che Pipino fece la guerra terra mariq; & fanno métione del- 
I’armara,ma fe Coftantino fcriue il vero,c 5 uiene ccedere cho 
gli argini de’ Venetiani impedito le naui di Pipino di non po- 
rer attaccare’, ciò pare inferivano le parole di Coftantino , 

Veneti poft cornua qua iecerant fe tuebancur,indi auiene 
ch’egli parla folo deH‘effercito di terra,& che gli noftrifcrit-’ 
tori dicono; qf claffem ad Dal maria littora vaftanda mifit, 
moftrando che nonfe ne potè feruire contra Venetiani ) Rex 
vero Pipinus cum fuis Rabat iti littore, quem Veneti cum Ri- 



gittis 


P- 


ff 

|ittis & mifsihcm „ppugnabant,ne in era» jecret.p, 

fperans igitur,ita eos compellauit:Subditi mei eftis 3 fìquidem 
a mca terra & dicione huc veniftis. At illi refponderunt: Ro- 
manorum Imperatori (incendono l’impera tor di Coftantino- 
poIi,come porta l’vfo dc’Greci) fubefle volumus. (veggafi di • 

S ra eia fé all’hora ebbero pernierò di libertà) non grtji. Tan- 
c crebris interpellationibus litigati») quelle interpdlatio- 
ni dalle quali furono braccati , fi. vede che. furono di facci, & 
non di parole) pace cum eo fecètùntv & tributa plurima 

promiferuuc . Ex ilio vero tempore finguljs. anni; minucum 
foie tributum,id quod ecià hodie obtinec:foluunt cnim Vene- 
ti quocannis itali* fiue Papi$ regnu/n tenenti, denaria argen- 
ti non fignati libras trigincaiex. Aeque hoc modo bellum in- 
ter Francos & Venetos celTauie. Quali delle parti fia fiata fu 
periore ò inferiore, parmi il fatto parli, séza che la verità pof 
fa efier coperta da qualfiuogliaauancaggiata relatione . 

Aggiongo a propoli co di foggectione & di tributo, che ha* 
nendo nuouamente Paolo Petauio Configliero del Parlamen- 
to di Parigi fatto fiampare alcune anticaglie, & in particola-, 
re molte monete de’ tempi di Carlo Magno, Ludouico Pio, Se 
Lotario:, nelle quali fi vede da vn canto il nome deH’Impera- 
tore,& dall’altro quello d’alcuna Città foggetea, come a dire 
Parigi»Lione,Tolofa,Milano,& altre, fra elle và difegnata v- 
na d’argento col nome di (HLVDOVVICVS IMP. 

& per riuerfo (VENEZIA S.) Non credo che fi ritroui 
moneta Veneta anteriore , & Veneciani reftano obligaci di 
buona maniera al Petauio per hauer cóferuaco tal memori?. 
Ma infieme diali l’honor al vero, & confefiici,che quello è pu 
re argomento infolubile di foggectione, del quale fi è feruico 
l’iftefla verità GiefuChrifio nofiro Signore, a decidere la que 
filone del tributo,Cuius eft imago & fuperferiptio? Et fe Ve- 
tietiani lì mettono la mano al petto , non vorranno negare, 
che per non riconofcere la fuperioricà,hoggidì non permette 
rebbonoper cofa del mondo, che fe imprimere MATTHIAS 
IMP. nelle lor monete • 


Alcune minutie d’errori di ftamp 
auerti ranno facilmente , e per- 
doneranno volentieri gli be- 
nigni lettori. 
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